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XXXI 

♦ 

COSTANTINO CANARIS. 


Di virlude alti sensi accoglie in seno 
Ha forte il braccio e leraeratio il core; 

• Ma dal viso e dal calmo occhio sereno 
Del prode nor\ traspai l'alto valore. 
Frammento di un poemetto inedfto , 


Le navi intanto approdavano al porto di Psarà, e 
Claudio Marelti con Logotheta, i Samj e gli scam- 
pati dalle carneficùie di Scio ponevano il piede a 
terra. Tutto il popolo era sulla spiaggia raccolto ad 
osservarli con sentimenti di profondo dolore : esso 
aveva saputo le sventure di quell’ispla , dove da un 
mese duravano le stragi e gl’ incendi!. Un uomo di 
piccola statura e.di gracili membra, coi^ertò il volto 
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di rari peli, abbigliato con semplicità, e con occhi 
melanconici, tenendo le braccia incrociate sul pet- 
to, più di ogni altro astante pareva compreso dalla 
mestizia. Claudio Moretti, non appena ebbelo scor- 
to, gli mosse incontro:!! Greco e l’Italiano si strin- 
sero fra le braccia con viva commozione. 

— « E cosi?..— chiese il Greco. ^ C 

— « Tutto, 0 Canaris, è^ndato alìà peg|^ ! — 
rispose Claudio — Scio non*^che un lago di san- 
gue, circondato dairottami delie sn#.alliazioni pres- 
sochè interamente bruciate... e tutto per scolpa del- 
la frenetica imprudenza di Logotheta ! — e dopo 
pausa, con dolore riprese — I Samj per due terzi 
caddero uccisi. ^ ed io... io ò a deplorare la morte 
del prode mio compagno d’armi, di esilio, di sven- 
tura Già... cioè Sergio CorboliniI » 

— « Sicché... — rispose, accigliandosi , Cana- 
ris — Logotheta è Tunica causa di sì tremendo disa- 
stro?,.. ». 

— «Si! — rispose Tltaliano con vivissimo dolore. 

— « Or bene — ripigliò Costantino — conducia- 
moci al Senato... tutti i membri di esso sono riu- 
niti... è uopo che tu faccia al loro cospetto il refèr- 
to della sciagura di Scio in tutti i suoi partkola- 
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ri.... indi..., o Franco.... indi penseremo alla ven- 
deUa! ». 

La voce di Canaris aveva a quest’ ultima frase la 
più alta espressione di asprezza. 

Entrambi tantosto furono alla presenza dei. rap- 
presentanti il Senato, ove Claudio Maretti, laconi- 
camente espose tutte le operazioni dei Samj e dei 
Turchi nell’isola di Scio; e quantunque cercasse di 
scusare la foflia di Logotheta e dei Samj^ purtutta- 
volta i componenti 1’ assemblea legislativa che riu- 
niva inisè anche il potere esecutivo, di concerto con 
)’ ammiragliato ordinò il disarmamento e la prigio- 
nia del Cefalene e dei suoi seguaci, il che fu incon- 
tanente eseguito. 

Claudio Maretti si* restituì all’antka sua abitazio- 
ne, e mentre in essa chiudevasi a fine di dare sfogo 
aH’imineiiso cordoglio che ingorabravagii l’animo , 
ne venne ad un tratto distolto dall’arrivo del fedele 
domestico di Parafanti. I pensieri di Claudio al 
comparire di costui, presero altra direzione. 

— « Mio bravo Giuseppe , — egH disse — noi 
lo mendicheremo! » • 

^ Gli occhi del -Napolitano assunsero una sinistra 
espressióne. 
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— « É morto adunque?... — egli chiese. 

— « Probabilmente a quest’ora... o per lo meno 
prigioniero! » 

Giuseppe scosse il capo in atto d’ increduli- 
tà...- Claudio ne fu. maravigliato'; laonde volgendo- 
gHsi. , . 

— « Ne dubiti forse?.. . — domandò. 

— « Certo che ne dubito! — rispose Giuseppe 
con orgogli(^-prigioniero il signor Ercole?. ..ah!... 
bah!... — ed atteggiò- le labbra al disprezzo — 
Morto , può darsi... ma prigioniero... non è possi- 
bile!... il signor Ercole Branducci avrebbesi fatto 
uccidere le mille volte innanzi di arrendersi alla 
spregevole canaglia dei Turchi! » 

Claudio eoa entusiasmo gli strinse la mano» indi 
favellò: 

— « Ben dici, o Giuseppe!... egli è morto adun- 
que... ma noi... noi sì lo vendicheremo! » 

Sopraggiunse Canaris in quel momento. 

— «Claudio — egli disse — un battello testé giun- 
to da Scio à riferito che il tuo. amico, trinceratosi 
in un folto bosco con i residui dei palicari di Samo, 
tiene in rispetto i Turchi, i quali non ardiscono di 
penetrare in quello. » 


« 
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Claudio e Giuseppe si scambiarono un’ occhiata 
colma di sublime orgoglio. 

— « L’ammiragliato — - riprese Costantino — à 
dato ordine ad un vascello dì far vela per colà a fine 
di togl iere il prode filelleno dalla critica- sua posi- 
zione. Il comando di questo legno era stato affidato 
a me... ma io... io mUon rifiutato di accettarlo! » 

— « E perchè raai?^.. — domandp con sorpresa 
Moretti. 

* r 

— « Perchè — rispose con lugubre accento Ca- 
naris — questa notte con Giorgio Pepinis d’ Idra, 
muoverò alla vendetta degli infelici Sciotti! » 

— «Comanderai la flotta?... — chiese Claudio 
con occhi scintillanti. 

— « Oibòl... — soggiunse Canaris con accento 

pieno d’ingenuità — io sarò alla testa deH’equipaggio 
del mio brulotto, e Pepinis a quello del suo... en- 
trambi i legni non contengono più di trentaquattro 
uomini. » " 

Claudio era stupefatto; laonde, 

_ — « E con trentaquattro uomini e due brulotti, 
— domandò — tu e Pepinis muoverele incontro al- 
la formidabile armata ottomana?... » 

— « Si! — rispose con semplicità il Greco. 
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' — « Ma siffatta intrapresa — ripigiiò ntaliano 
con calore — à della temerità. . .della pazzia! ...wi an- 
drete a certa rovina, senza apportare nessun bene al- 
la patria! deh , valoroso C'anarìs! ... rinunzia a sif- 
fatto diviSamento! » 

Costantino sorrise; indi ’ voltosi al domestico di 
Parafanti, che crasi tratto in disparte, gli disse: 

— « Non vuoi tu accorrere in ajuto del tuo pa- 
drone?,..— Il servo fe’ con somma vivacità im at- 
to di adesione — Or bene — riprese il Greco, dan- 
dogli una carta — eccoti questo foglio , consegnalo 
a Modena Mavrogferiia, ed ‘essa ti aggregherà agir 
uòmini del suo equipaggiò; poiché è appunto l eroi- 
na di Micone che muove alla salvezza del tuo ami- 
co,’ o Claudio! » 

Giuseppe si ricevè la carta, tolse le sue àrrai, 
ed accingevasi ad andar via, allorché Moretti gridò: 

— « Aspetta!... chiama il mio servo e fa che riu- 

nisca un ristretto bagaglio , poiché anche io voglio 
seguirli... » ' ‘ ■ ■ 

— « No!... — rispose ’Canaris — > tu devi re- 
stare! » ’ • • ' 

— « Oh! — fece il Napolitano con maraviglia. 

— « Parli! — disse Costantino al servo, e men- 
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tre quegli andava via — Claudio, — soggiugeva, 
appressandoglisi vieppiù — ascoltami! » 

JI Greco e V Italiano ebbero per circa mezz’ora 
un animatissimo colloquio; indi il primo, stringendo 
la nìano dell’altro, nell'atto di accomiatarsi, 

— « Ci siaovo intesi?. . — profferì. 

— « Interamente: al cadere del giorno io sarò 
al mio poste! » 

Costantino Canaris si ritrasse^ 

. “ I • • * 

Jusuf Buyractar intanto,trasporlato dai suoi fitora 
del bosco e condotto in una casa di Scio, fu tanto- 
sto raggiunto da un medico arabo, che con ogni cu- 
ra si diè ad esaminare la sua ferita. 

• Questo medico godeva di una riputazione esage- 
rata : le sue guarigioni si portavano fiho al porten- • 

to, al miracolo. Dotato per altro di una scienza pro- 
fonda, e della conoscenza .di taluni semplici, dai qua- 
li distillava salutari farmachi, quest’ uomo in pochi 
giorni guariva qualsiasi ferita prodotta d’aimia bian- 
ca 0 da fuoco; laonde, sia come si voglia, il Rinne- 
gato in pochi dì fu , da lui curato , nello stato di 
sostenere le sue armi, e comparire in mezzo ai suoi, 
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ptfi feroce di pria e proclive ai sistema di dìstriizlch 
ne che pareva avesse, cingendo il turbante, adot- 
tato. 

Da uno Scìotto , che era caduto in potere della 
sua masnada, avendo saputo che il capo dei palicari 
di Samo era viyo, e che la sua* scimitarra non ave- 
va avuto altro risultato che di fendergli la guancia 
sinistra, spumante di sanguinaria rabbia, dirigeva i 
suoi briganti di bel nuovo verso il bosco dove co- 
nosceva che il suo nemico, con tronchi di alberi co- 
perti di terra, erasi circuito di barricate e di fossi. 

Strada facendo, da un dervis fanatico, gli fu ri- 
ferito che un villaggio dalla parte meridionale. del- 
l’isola, rimasta intatta , aveva fornito provvigioni di 
commestibili, armi e munizioni da guerra ai palica- 
ri di Samo. Jusuf, fremendo in modo spaventoso, 
piombò, senza verificare il fatto, al pari di un lupo 
famelico in una mandria di bestiame, addosso agl’in- 
felici abitanti di quella terra, e tantosto trecento abi- 
tazioni contenenti mille individui , diversi di età e 
di sesso, furono preda delle fiamme. Gli stupri, le 
torture, il saccheggio e le più .sacrileghe -nefandez- 
ze, giusta il consueto, precessero T opera di ester- 
rainio; dopo di che,Bayraclar muoveva verso il bo- 
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SCO, determinalo ad abbeverarsi del sangue del suo 
mortale nemico. 

11 giorno precedente questo fatto, (22 maggio) 
erasi aperto il rhamazan , ossia mese di astinenza 
deir islamismo > durante questo tempo è vietato ad 
ogni Musulmano qualsiasi fatica; ed esso, per stret- 
tamente uniformarsi alle prescrizioni del Corano, 
deve sostare dal lavoro e darsi interamente ai di- 
vertimenti. Per la qual cosa i Turchi, avendo a do- 
vizia schiavi , danaro, e copiose vettovaglie , senza 
curarsi davantaggio dei gricci armamenti , e della 
vendetta di Dio, che si appressava , davansi a cla- 
morosi e lubrici sollazzi , all’ ubbriachezza ed alle 
oscenità più mostruose. 

La notte della vigilia di esso si udì il cannone di 
allarme del vascello ammiraglio ; tutti eransi sve- 
gliati con soprassalto , ed eran corsi a vedere che 
cosa l’avesse destati: i Turchi «iccalcavansi sulla 
spiaggia: sofTiava un furioso, vento che innalzava al 
cielo spaventevoli marosi,ÌQ mezzo ai quali, disposti 
io isquadroni, mira vano delle forme umane accerchia- 
re il suddetto bastimento come per assaltarlo. .Nii- ' 
merose scariche di artiglierie eransi operate contro 
di questi oggetti galleggianti , ma indarno ; poiché 


Digilized by Google 



602 

essi con falale pertinacia continuavano ad appressar- 
si: erano di già sotto la carena dei naviglio .. or- 
rende grida di terrore, di raccapriccio si alzavano 
dagli equipaggi : • ' ; • 

■ ■ ■ — « Sono i brulotti greci! » • " > 

Dna furiosa, incessante fncilata dirigevasi contro 
i supposti nemici : la fronte del Capitan Pascià era 
madida di gelato sudore -, i capelli ed i peli gli si 
arricciavano pel raccapriccio. . . 

Sorgeva infine l’alba.-., gli oggetti a poco a poco 
acquistavano distinti contorni, e tutti tantosto fimo- 
ho nel caso di discernere in essi un mucchio di ca- 
daveri impiccati e gettati in mare , a capo dei quali 
era quello dell’Arcivescovo Platone in abito pontifi- 
cale', circuito da tutto il suo clero, strangolato e 
strascinato lunghesso le vie , per ordiné di Vehib- 
Pascià dagli ebrei; indi, coperto di sangué,di fango 
e di sputi, a pasto dei pesci gettato nelle acque. 

Il pericolò reale era cessato pei Musulmani, pe- 
rò nel loro animo subentrava quello della supersti- 
zione. ' • 

11 Capitan-Pà'scià condottosi a prua, non appena 
accingevasi ad esaminare gli estinti , che i suoi 
sguardi scontravansi in quelli dell’ Arcivescovo Pla- 
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ione, i quali erano così terribilmente sbarrali, ed 
in aria cotanto minacciosa si fissavano nei suoi, che 
r Ammiraglio, compreso da spaventevole brividio, 
precipitosamente si ritrasse. 

Cara Ali intanto stando, in paurosa disposiaioiìe 
(li animo, avendo inteso che nel giorno appuntndel- 
r apertura del rAamasan* si fosse conlimiato nella 
carneficina e negli - incendi! . mandò- ordine di fare 
arrestare , e tantosto recidere il capo al sacrilego 
Jusnf Bayractaf di Smirne. 

Vehib-Pascià, sebbene a nralincuore, dovè ubbi- 
dire ; laonde fatto a sA chiaraare il Rinnegalo, gli 
espose il tutto ; indi , schiudendo un uscio segreto, 
ne trasse un sacco di monete d’oro, e disse: 

— « Togli questo danaro e parli!... il tuo zelo 
à ecceduto.. .ed il Capitan-Pascià è divenuto super- 
stizioso!... Non sarà mai che io esegua 1- ordine di 
farti decollare!... la testa di un uomo che ti somigli 
sarà portala a lui.,, troppo ben servisti alle mie mi- 
re ed a quelle del Sultano; talché tu sur un basti- 
mento franco alle isole Joniche sarai trasportato; e 
là, in qualunque paese della Franchia che li piaccia 
preseiegliere a tua dimora , dimentica di aver por- 
talo il nome di Jusuf Bayractar di Smirne!!! » 
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. La' pupilla del Ritinegatd scintillava feroceraen» 
te ..ma non aveva che rispondere; laonde senza 
neppure aUiassarsi ad un atto di ringraziamento, 
tolse il pesante sacco, probabilmente frutto dell’as^ 
sassinio, poiché lordo di sanguigne macchie in più 
punti miravasi, rapidamente si allontanò. 

.Pervenuto ad una casa che provvisoriamente ave- 
va tolta a sua abitazione , raccolse altro danaro di 
sua proprietà; indi da un satellite di Yehib, accom- 
pagnato sur un inglese vascello -ed incontanente in 
esso accolto , a Corfù venne deposto; donde, mutato 
di vesti e di nome, dopo alquanti. di, per Londra 
chiese ed ottenne passaporto, sotto il nome del Con- 
te Wladimiro Paskworlòff, polacco. 

Parafanti in questo mentre, avvertito dell’arrivo 
del vascello comandate da Modena Mavrogenia , di 
iiotte tempo si condusse alla spiaggia , ove sur i 
palischermi che lo aspettavano! avendo fatto imbarr 
care i palicari di Samo ed alquanti Sciotti scam- 
pati dall’ eccidio, senza molestia alcuna, Tultimo di 
tutti lasciò la riva e presto fu a bordo della nave di 
Micone. 

Albeggiava appena allorché un grosso bastimen- 
to comparve sulle acque di Scio e‘ presto segui la 


Digitized by Google 


605 

stessa rotta di quello che traspiortava i fuggiaschi: 
probabilmente dava ad esso la caccia. Parafanti e 
Modena tacitamente disposero il tutto per la pugna, 
facendo nei punto istesso issare lo stmidardo della 
mezzaluna. 11 vascello per altro , per tema proba^ 
bihnente di qualche incrociatore greco, non appena 
scortolo spiegava tutte le vele e, prendeva il largo. 
11 vascello greco ^ra miglior veliere deiraltro;laon^ 
de dopo un’ ora circa gli fu.a tiro di cannone, ed a 
fise di conoscerlo, poiché senza bandierar sparava 
un pezzo di artiglieria a polvere soltanto, li basti- 
mento ignoto ie’sosta, ammainò lè vele, e tosto suU 
le antenna di esso videsi ad un colpo di cannone sol- 
levare e sventolare alteramente il vessillo col leo- 
pardo. 1 due vascelli. si) appressarono. 

Parafanti e Modena -erano sulla tolda, e scorser 
ro, essendosi fatto giorno, quattro ufficiali britanni 
sul cassero che tranquillamenie fumavano le loro 
pipe I un frpddo saluto fu ricambiato tra loro. 

— « Venite da. Scio?... — domandò Parafanti in 

inglese. . -, 

— « Sì. — fu la laconica risposta di uno degli uf- 
fìciali. 

— 8 Fate rotta per Psarà?... » 



606 


^ « ND...iuapér Smirne: abbiamo un carico di 
schiavi che debbono essere esposti sul mercato di 
quella citlu. » 

— « Sono di proprietà vostra. . .—richiese Pa- 
rafanti con orrore. > • * 

— « Sì : noi li abbiamo comprali dà Vehib-Pa- 
scìà... se per caso voleste vederli... e facessero per 
voi , non avremmo difficoltà di fare questo negozio 
sulle oiffie dell’ Arcipelago! p 

Gli occhi di Modena e di Parafanti gbUaróno lam- 
pi di sublime sdegno a siffatta proposta-; o quest’ul- 
timo, dando sfogo alla indignazione che gii compren- 
deva l’animo: • - " • • 

— « E voi... — gridò con voce di tuòno — voi 
conducete degli schiavi cristiani, dei vostri correli- 
gionari, a mo’di una mandria di pecore , al merca- 
to di Smirne?... » 

— • Noi si — riluse con sorpresa il Britanno-^ 
non veggo che .cosa vi sia di male in questo nego- 
zio... noi siamo particolari trafficanti... e cerchiamo 
il nostro utile... abbiamo comprato, ad un prezzo, e 
venderemo ad un altro maggiore! » 

— « Iniquo! — urlò Parafanti — almo, tueer- 
tamenle non puoi appartenere ad una nazione che à 
abolita la tratta dei negri?! » 
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Il Britanno cacciò un largo bullo di fumo dalle 
labbra, iiidi’freddainpnte rispose: 

— « Dal parlare che tu fai/ penso che ti sii ma- 
scherato sotto la mezzaluna ottomana, e che non sii 
altro se^ non un corsaro greco! » ' . ' 

— -« Noi corsari!?... — tuonò Parafanti esa- 

* * 


Michele Conmeno Aphendalielfrusso-greco, Ba- 
lesle e Jnstin de Boven francesi, mentre'! surri- 
feriti avvenimenti avevano luogo in Scio e sulle.on- 
de deir Arcipelago ,' delle ’mirabili'cose operavano 
nell'ìsola di Creta. -Avendo inteso che una seconda 
squadra navale stesse per uscire dal porto di Ales- 
sandria per muovere contro degli insorti Cretesi, 
in pochi di'facendo.prodi^di Valore erano pervenuti 
a ricacciare i Turchi nelle fortezze di quell’ isola, e 
davansi con.alacrità a munire di trincee e di fossi 
Kasos che di antemurale esser doveva ad essa. ' 
Tutto era all’ ordine il giorno 12 giugno, allor- 
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chè la fiotta egiziana avente a bordo tremila uomi- 
ni da sbarco, comandati dai famoso Seraschiere (Ge- 
' neralissimo) Hassan-Pascià , comparve nelle acque 
di Greta.- 

Baleste e Justin che da un’ ora. eransi ritratti 
dal sorvegliare i^ pressoché terminati lavori delle 
blinde, stavansene con Aphendulielf a ragionare del 
disastro di Scio. - • - 

Altamente Comneno biasimava la condotta di Lo- 
gotheta, coprendolo di nomi ingiuriosi, poiché sen- 
za i vantaggi .di nascita illustre e di militari talenti, 
crasi assunto T incarico di si rilévànte impresa. 

— « Che cosa avresti fatto tu in sua vece?... — 
cbiesegli con un sogghigno pieno di sarcasmo Ba- 
leste. 

.. Aphendulielf si accigliò : egli era oltremodo va- 
naglorioso de’suoi titoli , ed altamente presuntuoso 
di esser dotato di marziale valore. 

, Fra questi tre uomini sin da principio erano stali 
dei disgusti, poiché di diversi sentimenti. 11 Russo- 
greco, come pii storici di quel tempo ce lo descri- 
vono,, ad ignobile aspetto riuniva-un’animo pieno di 
malignità, di orgoglio e della più bassa invidia per 
tutto ciò che , essendo disinteressato e generoso, face va 
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non lusinghiero contrapposto allà sua stolta aristcn 
cratica vanità. Assumendo l’incarico di liberare dai 
Maomettani l’isola di Creta, sognava di formarne un 
regno separato dalia Grecia ^ di cui egli fosse as- 
soluto padrone; laonde accorgendosi, che i Francesi 
ffa più giusti ed equi sentimenti dominati, alle sue 
vane ciance aristocratiche -, prove di annegazione c- 
di sorprendente bravura.anteponevano; e spesso con 
franca derisione. i suoi deliranti sogni ascoltavano, 
per essi sentì in petto suscitare odio profondo a 
sfogare H quale ,aspetló-cou la perseveranza dell’ina 
quità, il momento della vendetta. 

Erano in. questa: disposizio&e gli animi , allorchà 
All- Bei, che comandava la flotta egiziana ,raostrossi 
a vista di Creta. ‘ , 

Il Seraschiere. Hassan faceva sbarcare la sua 
gente, che valorosamente incontrata da- Baleste e 
da Justin, era tantosto* messa in rotta , ed insegui- 
ta; ma Hassan furibondo, alla testa di mille nubiani 
che formavano la sua guardia scelta, accorse a ria»- 
trescare la pugna. 

Un terribile combattinoento impegnavasi corpo a 
corpo , e nel più forte della mischia, essendo stalo 
ucciso il àsstriero di Baleste sotto al suo padrone, 
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lustre questi operava prodigi di valore, Àphendu- 
lieiT capi che. fosse giunto l’istante . di vendicarsi del 
SUO' nemico.. Per la qual cosa, torcendo la briglia 
del proprio cavallo, ratto al pari del fulmine, con la 
sciabola in alto attraversando le schiere , gridava 

con voce di tuono: t , . 

« 

^ — « Si-salvi chi può!... tutto è perduto!... i ca- 
pitani Baleste e- Justin sono stati uccisi! » 

Lo scompiglio fu generale : Baleste si gettò al 
pari di un forsennato in mazzo ai fuggiaschi, e non 
ostante gli spasimi delle sue ferite, con ogni sforzo 
cercò di rattenerli,*ma indarno; infine, sentendo ve- 
nirsi meno le forze, pel molto sangue versalo , so- 
vrappreso dalla disperazione gettossi a corpo per- 
duto fra i nemici , e fra essi col brando iu pugno 
trovò la gloriosa morte del prode guerriero. 

La testa e le mani dell’ illustre Francese furono 
da Ali-Bei spediti al Capitan Pascià , come il più 
magnifico dono che gli si potesse.fare, e Cara All, a 
nefando trofeo delle sue vergognose imprese , alia 
più alta delle antenne del vascello anuniraglio,.quei 
residui del terribile guerriero fece sospendere. 

Per la ricorrenza del rhamazm , come altrove 
abbiamo dello , tutte le operazioni militari vennero 
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sospese, ed i Maomettani le intere notti passavano a 
terra o sul mare in clamorosi soIlazzi;talcbè non ap- 
pena il sole volgeva al suo tramonto, che te navi il- 
luminavansl, e più di tutte V ammiraglia distingue- 
vasi per lo splendido chiarore die intorno per timgo 
tratto spandeva. ' 

L’ora della vendetta si appressava! 

Costantino Canaris, Giorgio Pepinis,- Parafanti e 
Maretti con trcntaquattro marinari risolutissimi, a 
bordo di due brulotti, tacitamente salpavano dal por^ 
to di Psarà, c dirigevansi a Scio: tre ore dopo a fi- 
ne di proteggerli, segorvanH là' squadra navale gre- 
ca, comandata dall’ Ammiraglio AndreaMiauli Vocos. 

Presso l’aurora imbatteronsì nel vascello di Mi- 
cone, e Parafanti raggiunse Claudio, con vivissima 
gi(^'a di tutti; poiché rankno dei marinari, all’appa- 
rire di Parafanti, conosciuto per la straordinaria bra- 
vura dimostrata nei fatti di Scio, soUevavasl da quel 
momentaneo abbattimento,, che suol precedere qua- 
si sempre le più arrischiate intraprese. Modena si 
uni alla flottìglia greca che seguiva glt audaci Na- 
varchi Canaris' e Pepinis. , 

Alle nove del mattino erano airaltura delle isole 
Spalmadores; allorché due fregate turche, avendo 
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scoperti gli sciabecchi foderati di cuojo dei Greci si 
dettero a dar loro la caccia; ma all’improvviso il ven- 
fo cessò di soffiare ed una perfetta calma le sorpre- 
se, talché furono costrette aU’inazione; mentre i bru- 
lotti greci, ajutandosi con i remi, giugnevano a ce- 
larsi alla vista dei Turchi dietro una delle summen- 
tovate isplette. • ' - * ' ' 

Le due fregate, essendo state per tutto il giorno 
ad incrociare , non scorgendo più le due corvette 
greche, annojate di staìré. davvantaggio ad esplorare, 
eransi gradatamente appressate alla flotta a fine di 
godere dello spettacolo che in quella sera davasi nel- 
la nave ammiraglia.Cara Ali-, per degnamente cele- 
brare r^vvenimeuto della sconfitta dei Greci a Gan- 
dia, teneva quella notte-corte bandita: tutta la uffì- 
eialità si di terra e si di mare eravi stata invitata. 
Oltre che quella era la notte della vigilia della neo- 
menia del haìramy cioè primo giorno di luna nuo- 
va della festa solenne dei.Maomettani, era puranche 
la vigilia deira^nizonto , ossia cerimonia religiosa, 
della circoncisione di parecchi giovanetti di Scio. 

T utto era tripudio : ognuno pensava soltanto a 
sollazzarsi, obbliando, Ira i festivi suoni delle mili- 
tari bande, tra i fumi di copioso banchetto ed i canti 
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di vittoria dei selvaggi, fanatici bardi dell' Alcorano, 
ogni molesto pensiero. In mezzo alla mensa, sur un 
largo piatto di argento, erano le mani e la testa del 
temuto guerriero francese Óalésle , acciocché tutti 
potessero a loro bell’agio contemplare le reliquie del 
prode che per si lungo tempo avevali fatto jh'emare. 
Immensi candelabri d’oro e di argento accerchiava- 
nojl teschio del valoroso , di cui i tratti erano im- 
prontati della più strana espressione di sfida e di 
disprezzo. 

Alla gozzoviglia tenne dietro il ballo, e mentre 
a colpi di frusta obbligavansi le infelici schiave di 
Scio ad intrecciare oscene danze , i dignUar! della 
scandalosa orgia , contemplandole al riflesso delle 
auree lampade Tubate agli altari del Signore, da- 
vansi tutti aHa deliziosa occupazione della pipa. 

Duemilacirtquecento ottantasei individui erano rac- 
colti nella nave ammiraglia, i quali tutti mentre da- 
vansi ai più pazzi divertimenti, trentaquattro mari- 
nari greci ,comandati da Canaris,da Pepinis e da Para- 
fanti, audacemente muovevano alla loro distruzione. 

Essi adunque poiché furon . certi che le fregate 
turche eransi al resto della flotta ricongiunte a fine 
di partecipare allo spettacolo dato dal Capitan-Pa-^ 
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scià , lacilaraenle ricomparvero sulle acque e s* in- 
nollrarono nel canale di Scio , donde con una sola 
bordala furono tanto vicini alle navi ottomane , che 
fu loro gridato di allontanarsi: essi ubbidirono, vi- 
rando di bordo e facendo mostra d’indirigersi ver- 
so Cyssos. La tranquillità dei loro sollazzi per po- 
co intorbidata da siffatto incidente , non tardò a ri- 
tornare negli. animi dei Musulmani; laonde, ai suono 
strepitoso delle trombe e dei tamburi, s’ immersero 
di bel nuovo nei loro piaceri. 

Erano scorse ia tal modo altre quattro ore , al- 
lorché i brulotti , ave^ido il vento propizio, a. piene 
vele si appressarono con la rapidità del fulmine al 
vascello ammiraglio e ad un altro che. gli era acco- 
sto. Coslantinu- Canaris e Parafanti con fredda in- 
trepidezza annodarono la prua del primo; indi ferma- 
tala al bompresso, gettarono sulle grue de’ gapponi 
gli uncini dei brulotto.; poscia dato fuoco, si slancia- 
rono nei palischei'mi con i marinari; e,passando sot- 
to il castello di poppa , Canari» con i suoi uomini 
gridò in aria di trionfo. ; 

— u Vittoria alla Croce !• » . 

Parafanti crasi tolto il rosso carpacco dal capo, 
e con voce stentorea anch’egli sciamò : 
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— « Sventurato e prode Baleste, io ti saluto!... 
un uomo che per dieci anni pugnò ferocemente e 
senza posa contro i tuoi concittadini, còmmossó al 
racconto di tua bravura e del glorioso tuo fine, si è 
con gli altri cooperato, a vendicarti ,' apprestandoti 
funerali degni di un eroetuo pari !... Addio, o valo- 
roso Francese!... » 

Non appena terminava queste parole che uno spa- 
ventoso urlo di costef nazione rimbombò per l’ aere. 

— « Kan§un var!.., Kangun vari.,, (il fuoco 
è a bordo!)'— Questo funesto grido gelò per l’orro- 
re tutti i cuori. 

L’altro brulotto non fu fortunató come il primo ; 
poiché Giorgio Pepinis attaccatolo alla prora del va- 
scello del Capitan Bel, ove stava, il tesoro dell’arma- 
ta, non ormeggiato al pari di quello di Canaris, vi 
si appiccò fuoco con soverchia precipitanza ; laonde 
non ebbe un effetto molto decisivo: per altro distac- 
candosi, andò ad urtare" in un altro bastimento che 
tantosto fu preda delle fiamme. 

Fornite le suddette due operazioni , Canaris e 
Pepinis ricongiungendosi , davano opera perchè i 
quattro grandi battelli nei quali i loro equipaggi 
erano raccolti, con ogni possa vogas.sero a fine di al- 
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lontanarsi dal navigli ottomani. Trascinavano quegli 
audaci 411 mezzo .ai paliscfaernii una enorme botte di 
polvere alia quale con feroce fermezza erano deter- 
minati di far fuoco se fossero stati , in conseguen- 
za della lofo temeraria impresa, inseguiti: in tal mo- 
do saltando aH’arla col vascello che a tanto si fosse 
spinto , mostrerebbero ai barbari ottomani m qual 
conto tenessero la vita i Greci. - 

Ma if cielo tante non permise, ed essi ben. presto 
furono lontani dalla squadra maomettana ^ di cui i 
due più grandi vascelli andavanp in fiamme. 

Era uirora dopo la mezzanotte , alli^'chè un iui- 
petiioso vento levandosi ad un (ratto, accelerò laro- 
mimicazlone del fuoco : esso dai boccaporti serpeg- 
giando in mezzo al sartiame, da queste salendo alle 
gabbie, e dalle gabbie alle vele, spandevasi con pro- 
digiosa rapidità ovunque, ed in modo da paragonare i 
due ardenti vascelli ad infernali fornaci, donde i car- 
nefici dei Cristiani, mandando urli da far raccapric- 
ciare, per vendetta di Dio non potessero fuggire, e 
dovessero assaporare quivi tutte le angosce della più 
tormentosa agonia. Le barche che vi si accostavano 
erano capovolte, àd alTondate dal soverchio peso di 
quelli che vi si slanciavano : e. la violenza del vento 


Digillzed by Google 



617 

sollevando mostruose ondate ed immensi marosi, tut- 
to travolgeva ed inghiottiva nei suoi sconvolti flutti. 
Le rive dell’A-natolia e di Scio apparvero rischia- 
rate ad un tratto per i due testé descritti incendi , 
che da un istante all’ altro aumentavano di forza. I 
barbari accampati sulle due spiagge, con i capelli ed 
i peli delle lunghe loro barbe irti pel raccapriccio e 
per l’orrore , i progressi della distruzione con san- 
guigna pupilla contemplavano. Ad un tratto si udì 
un colpo di cannone, e due canotti che staccavansi 
dalla riva, in quel punto vennero rovesciati inacqua: 
niuno piò,dietro di questo avvertimento,si arrischiò 
a gettarsi in mare. 

1 cannoni a misura che riscaldavansi , tiravano 
spaventosamente come -in un giorno di battaglia ; 
tutto era scompiglio, confusione, terrore!!!,. 

il Capitan-Pascià , al pari di un forsennato con 
la costernazione nel cuore e nel sembiante, fuggiva 
da prora a poppa dei suo bastimento tutto in fiam- 
me. Ad alta voce chiamava Allah ed iLfalso Profeta 
della Mecca, acciocché lo facessero morire !... Ad* 
un tratto parecchi ufficiali,' che erano giunti a fer- 
mare un'battello sulle acque,a viva forza lo strasci- 
narono in esso ... di già robusti rematori a tutta 
VoL. IV. 3 
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|) 0 ssa vogando^ prendevano il largo ..^quando, un 
albero a metà bruciato del vascello , rompejidosi , 
cadde sul palischermo e lo schiacciò: parecchi ma- 
rinari' giunsero ad afferrare l’ Ammiraglio , ed a 
nuoto lo trasportarono aHa riva , dove , rotto nella 
schiena e nel capo, spirò fra i corpi degripfelici iso- 
lani scannati ed impiccati per suo ordine ! - . 

In questo mentre si udiva una spaventosa esplo- 
sione ed i due vascelli si sfracellarono in frantumi. 
4 Turchi caddero con la faccia per terra, come ful- 
minati dallo scoppio della Santabarbara dei due 
legni. 

Alle quattro del mattino i battelli rientravano nel 
porto di Psara, e gU eroi della gloriosa intrapresa 
testé narrata , erano dal popolo , delirante per la 
gioja del favorevole successo di essa, accolti con fe- 
stevoli gridi, indi portali in trionfo per tutte le stra- 
de. Incontanente il suono delle campane, ed il bom- 
bo. dei cannoni annunziò a tutti il fausto avveni- 
mento. Gli eròi furono accompagnati al tempio: pro- 
•stratisi innanzi allaltare, ove ufficiava il Vescovo di 
• Myrina, renderono grazia al Dio degli eserciti per 
averli prescelti a vendicatori dell’ oltraggialo suo 
.nome, per averli fatti uscire sani e salvi da una im- 
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presa che di gran lunga superava le umane for/c. 
Fornito questo dovere, Costantino Canaris, Giorgio 
Pepinis , Giaconw Parafanti c Claudio Mai*etti si 
sottrassero a tutti per uu uscio segreto della chie- 
sa il quale ttiétteva alla campagna. 

Mentre il popolo di Psarà inebbriavàsi pejsurrife- 
rilo avvenimento, i Maomettani rniravano il lugubre 
spettacolo dei loro disastri, Centd ottanta maHiiarr 
soltanto, a metà mutilati e sformai dal fiìoco,erano 
scampati dalla nave ammiraglia. Il bastimento del 
Capitan-Bel, e quello del Capitan-Pascià erano sal- 
tati aH’aria; un altro- a metà bruciato erasi incaglia- 
to nella riva di Cyssos , ed il resto della flotta con 
le gomene tagliate errava alla ventura. 

Vehib, che per tutto il resto della notte aveva 
vegliato accosto al cadavere del Capitan-Pascià,ordi- 
nò verso l’alba, che gli si rendessero gli ultimi fu- 
nebri onori. 

Durante la cerimonia mortuaria,' i Maomettani, 
riscuotendosi ad un tratto dal loro stupido letargo , 
mandarono furibonde grida di vendetta. 

— « Morte a tutti i trapezielatri t!! » 

Restavano- ancora da circa novecento individur 
di una popolazione df novantamila abitanti, rifugiati 
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in uno dei più lontani villaggi del Hastico-choria : 
quindicimila cannibali si mossero ad estermi narli , 
allorché il Navarca greco Andrea Miauli Vocos , 
con la metà della sua flotta, attaccò i legni dei bar- 
bari , nel punto che Y altra destinava allo scampo 
degl’ infelici sciottL 

Ciò non pertanto molti furono trucidati o tratti 
in ischiavitù, mentre egli poneva in rotta la squadra 
ottomana inseguendola per lungo tratto di mare si- 
no all’isola di Citerà, oggi Cerìgo, 
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niEl'lLOGO STOmCQ. 


S'odon le bolle lor sì spesse e crude . 
Che par che una fucina ivi marialli, 
Quando ha I acceso, acciar sopra l'incude 
I che voglioa domar quattro martelli. • ' 

^ ARGUILLARA , 

. Guarda come passi! 

Fa si che lu non calchi con le pianto’ 
la testa de' fratei miseri lassi! 

DANTE, Inf. c. XXXII. 


1 Greci, resi audacf. pei salndicato navale suc> 
cesso*, ripresero le loro scorrerie nel continente ; i 
turcoroanni e gli asiatici furono compresi da cupa 
costernazione. In (Cipro . le milizie egiziane , che 
formavano il presidio dei forti di essa, sollevatesi ad 
un tratto, si dettero a rapinare ovuntjue amici c ne- 
mici. In Creta Hassan-Pascià,- sconfìtto in -più rin- 
contri, trovò scampo nelle fortezze deH’isola, dove, 
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sviluppatasi la peste fra le sue truppe, in poco tem- 
po con i residui di esse, colpito dal terribile morbo, 
fra i più atroci tormenti spirò l’anima nefanda. 

La Macedonia, dopo di aver sofferto al pari delle 
altre isole greche le devastazioni , gli eccidii e le 
iniquità delle orde musulmane, levatasi ad un tratto 
a ribellione, battevasi ed. era sconfitta a Naussa. 
Gl’itìfelici abitanti ebbero a sperimentare le più raf- 
finate crudeltà che il rinnegato Àbulubud-Pascià di 
Salonicchio seppe inventare : seicento ebrei furono 
da lui prescelti per torméntare i Cristiani. 

. 11 fuoco, l’olio bollente , l’acqua nauseante , la 
frusta a morte per gli uomini vennero da mane a 
sera per lungo tempo messi in opera. Per le donne 
poi immaginaronsi dei sacchi tessuti ad , arte, nei 
quali si chiusero le infelici insieme ai gatti, ai topi 
affemati ed ài serpenti;ed altre inOne furono sepolte 
vive, perchè non rinnegavano la religione di Cristo. 

Infine anche i Macedoni , pagandosi con usura , 
guidati da Diamantis e Tbassos,cui erano state mar- 
tirizzale le mugli nei testé descritti sacchi colmi di 
vipere, liberavano ' il loro paese dagl’impuri conta- 
minatori, sterminandoli al ponte di Baba sul Peneo. 

Odisseo ogni dì batteva i Musulmani -alle Ter- 


Digilized by Google 



623 


mopili: Nella Beozia, Demetrio- YpsilaiUis, cd i ca- 
pitani Condojanis , Nicela, Fanoria, Papa Andrea 
ed Hemetè Guras sconfiggevano completamente il 
Seraschiere Drama All, gli prendevano i bagagli, 
la cassa militare, e gli facevano prigione il* nipote, 
inseguendolo Dno a Taumacos , iimanzi alle cui 
mura lussuf Bei d’Avloiia, che comandava la ca- 
vallerìa , fu ucciso, ed ì suoi cavalieri tagliali a 
pezzi. • ' . 

In Patrasso Zaimis-4: Colocotroni riportavano 
una segnalata vittoria su i Musulmani in modo da li- 
berare queUa terra per sempre dalla loro- presenza; 
se non che, rianimati e soccorsi di continuo da ba- 
stimenti stranieri, i Musulmani ritornavano ancora 
alle offese, ma sempre venivano sconfitti. 

Gli E lleni, incoraggiati da tanti favorevoli succes- 
si, davano opera a liberare l’ Epiro, sola parte della 
Grècia, ove i Seraschieri Kurchid- Pascià ed Omer 
Briones mantenevano ancora la possanza della mez- 
zaluna , avendo a loro disposizione un formidabile 
esercito, pKi delta'metà del quale ^componevasi di 
truppe regolari di audaci giannizzeri , di un grosso 
treno di artiglieria e di abbondanti provvigioni da 
bocca e da guèrra; 
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DicioUoraila greci itirono destinali a questa im- 
presa, i quali divisi in diverse bande dovevano ©pe- 
nare di concerto , attaccando i Seraschieri in più 
punti e. nel tempo istesso. I condottieri di queste 
bande furono Marco Bozzari , Ciriaco , Stornaris , 
Kristo Zanella, Giorgio ed Andrea lliscos , Zor- 
goSj Varnakiotis, Bengos, Makris, Gogos , Pietro 
Mauromicalis, Dagliani e Sakeris. ' . 

. Da Corinto pure si mosse la legione filellena co- 
mandata da Alessandro Maurocordato, di cui. i capi 
della stato maggiore erano il Generale wrtumber- 
ghese Normaim ed i Colònuelli Dòria di Genova, e 
Tarella di Piemonte. 

Questa, campagna per' altro ebbe risultati sfavo- 
revolissimi. Tutte le bande vennero partilamen te 
battute, ed i Suliolti furono, non ostante il loro te- 
merario valore, in più rincontri sconfitti e scacciati 
(lai monti della' Selleide,, concentrandosi e fortifi- 
( aqdosi in Aria. Ivi si congiunsero alia legione filelle- 
najcd ai residui di altra banda d’ Alessandiv) Mauro- 
cordato, edel Taxiarca Gogos. QuòsVultirao fu spedi- 
lo da Alessandro Maurocordato ad occupare le, altu- 
re di Pela unitamente a Diino Ailios: il Colonnello 
Rameau col primaballaglione de’tìlelleni si accampò 
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alla destra, Spiro Panos, valorosissimo condoUierrt 
di una compagnia di intrepidi Joiiii scliierossi alla 
sinistra, ed il -centro fu occupalo dal secojido batta- 
glione filelleno: due Compagnie greche si dispersero 
a Hio^dr cacciatori nelle vicinanze di un corpo di ri- 
serva alle spalle di Pela. In caso di ritirata Mauro- 
cordate fece occupare anche un silo che guardava 
la stretta che mena a Longada, luogo dove stabilissi 
lo stesso- Stratarca,.il Generale Normann e parec- 
chi ufficiali. Duemila uomini erano i Greci , c die- 
cimila i Turchi comandati dai Pascià Rulscid-Achmet, 
Ismail Miassa ed Achtnet Briònes, nipote del Sera- 
schiere Omer. 

Il conflitto fu orrendo. . • 

! Musulmani ricevuti con calma, ed inlcepidczza 
ammirevole, furono bentosto ai primo assaltò con 
grave perdita respinti: riordinatisi quindi, mossero 
ostinatamente a caricare di bel nimvo ì Greci a fine 
d’impadronirsi di una piccola chiesa , mtorno alla 
quale si alzò in meno di un quarto d’ora un largo 
cerchio di cadaveri; retrocedevano-, indi i barbari 
da capo muovevano ad assaltare il piccolo edifizio ; 
allorché i fillelleni furibondi gelCaronSicon tanto im- 
pelo addosso agli schipetari , che questi , lasciando 
da mille morti sul campo , si dettero a precipitosa 
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fuga. La baltaglia era viiiU», -allorché l’iniquo ed in- 
fame Taxiarca Gogos, che doveva tener fronte ni 
corpo.d’Ismail Pliassa,alla prima carica dei Musul- 
mani, corrotlo.e venduto probabilmente agl’ infedeli 
con inaudita' viltà, abbandonò il posto affidatogli , c 
con i suoi foggi a precipizio sul monte Seul icari. 
•L’ala destra, a siffatto tradimento , restò come an- 
nichilita e suppose il itiale senza rimedio; allorché 
una schiera di- Greci (mandata a porre 'in salvo al 
quartiere generale parecchie bandiere conquistate,e 
per non esser pratica di quei -luoghi crasi da im’ora 
e più smarrita nei boschi)sbiicando ai fiandii de’ filel- 
leni, fu creduta dagli Europei l’aritiguardo di un no- 
vello corpo néraico che venisse a rinfrescare la pu- 
gna. Temendo allora di esser posti fra-due fuochi, 
tentennavano dubbiosi a qual -partito appigliarsi , 
quando i Turchi irruppero loro addosso con novello 
furore ed in numero -maggiore di sei volte ad essi. 
I Filelleni, sforzati e sopraffatti, pur non ripiegaro- 
no con confusione, ma in bellissimo ordine, sull’al- 
tura ove accampava il corpo di riserva. 11 secondo 
battaglione che formava il centrò, scorgendosi allora 
• solo e circuito, e battendosi disperatamente fino a che 
l’Italiano Tarella suo condoUiere potè comandmdo. 
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respinse cinque assalti consecutivi, e coprì di mor- 
ii il terreno; ma quando i soldati videro che il 
valoroso loro duce, per dieci palle che gli avevano 
forato il petto , cadeva esanime al suolo, disordina- 
tisi alquanto per battere la ritirata, mirarono le al- 
lure di Pela occupate dagli Ottomani e la ritiralàdei 
loro fratelli. 

Un terribile silenzio durò per alquanti secondi... 
indi . una voce stentorea superando H tuoilare dei can- 
noni, il fragore delle scariche di- moschetterie ed i . 
selvaggi urli dei barbari, profferì queste formidabili 
parole : . 

— « Compagni! Noi siamo pressoché tutti esuli 
dalle patrie nostre!... stringiamoci adunque tutti hi- 
sieme nel fraterno amples.so (Ji morte , e col subli- 
me sacrifìcio delle nostre vite, mostriamo all’Euro- 
pa intera il nostro valore ! » ^ 

Chi favellava in tal modo non era altri che Gia- 
como Parafanti , il quale faceva parte con Claudio 
Maretti di quell’ illustre corpo di guerrieri eu- 
ropei. 

I fìlleleni gli si strinsero intorno fiduciosi ed en- 
tusiasmati, proclamandolo in quell’ora solenne per 
unico loro capo. 
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‘ — « A terra dunque i moschetti e le pistole! — 
egli gridò con voce tonante — i prodi sogliono mo- 
rire col brando in pugno! . fuori la spada... e 
avanti!... » 

\ 

Così diceo<io a corpo perduto, don la sciabola ed 
il pugnale nelle mani, si slanciò in mezzo agliOtto- 
mani, e fu seguilo da tutti i filelleni. 

Ultima, feroce pugna degli Eròi! • 

l Turchi cadevano a torme, mietuti dairacciaro 
formidabile degli Euriqiei: Parafanti di proprio pu- 
gno ammazzò sotte Agà : Rutscid Achmet incrociò 
il suo ferro con quello di lui, ,e tosto giacque per 
una grave ferita al capo. Semivivo al suolo. Achmet 
Briones, furibondo per tanta strage , raccolse mille 
uomini circa, ed alle spalle dei Filelleni, inviluppati 
fra r turchi, fece eseguire moltiplici scàriche di mo- 
sclictteria , le quali ebbero il risultato di uccidere 
piò amici che nemici. Alla quinta scarica Claudio 
Marctli, rivolgendosi ad un tratto,con venti uomini 
si caociò a precipizio in mezzo al drappello di Brio- 
iies,c vi sparse ad un tempo la morie e la costena- 
ziotie. Questo iriliino vieppiù inferocito piombò con 
la scimitarra in màno addosso al J^apoUtano, che 
sorrise per la gìoja, muovendogli incontro. I loro 
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colpi furono tremendi : il ferro dell’ Italiano pareva 
l’ignea spada dell’angelo sterminatore; dieci gian- 
nìzzeri frammistìsì fra il duce dei Musulmani e luì, 
erano stati trucidati, ed in mezzo ad un mucchio di 
cadaveri e di moribondi, i due avversarii, gettando 
lampi di furore dagli occhi, alternavano le terribili 
loro botte. La scimitarra del duce dei Musulmani, 
cadendo ad un tratto sul capo di un filelleno pros- 
simo a Claudio, lo gettava al suolo; ma l’europeo 
innanzi di cadere immergeva nel seno del Turco la 
fumante sua spada: l’ Ottomano vacillava; allorché 
Claudio, di un ultimo colpo trafiggendolo, lo vedeva 
ruzzolare accosto a colui che testé era stato spento. 

Ismail Filasse giugneva appunto in cpiel momento 
con altri duemila uomini: la pugna più accanita, fe- 
roce diveniva : sessanta filelleni soltanto restavano 
di tutta la schiera distrutta : essi grondavano san- 
gue... vacillavano... e pur,- sorreggendosi l’un 
l’altro, battevansi!! 

Duemila fucili spianaronsi alla loro direzione, ed 
i prodi, crivellati di palle, trovarono finalmente quel- 
la morte gloriosa ed invidiata, cui agognavano. 

La storia à registrati i nomi dei valorosi, che 
nella battaglia di Arta perirono... e l’Europa com- 
Yol. IV. 4 
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jnossa, nel leggerli, versava lagrime di giaja e di 
orgoglio pel sublime, immortale eroismo di quei 11^ 
gli, che essa aveva rigettati dal suo seno! 

S cendea la notte : il- cielo coprivasi di dense nu- 
vole, un furioso vento incominciava a fischiare, ac- 
< copplando i tremendi suoi sibili allo spaventoso rug- 
ghiare del tuono, nel tempo che una profonda oscu- 
rità, diradata di quando In quando da sanguigni ba- 
leni , avvolgeva il campo di battaglia. I Musulma- 
ni feriti, stanchi per la lunga e terribile pugna, ri- 
paravano ai loro accampamenti, mentre immensi ro- 
vesci, di pioggia, accompagnati da abbaglianti lam- 
pi e da tuoni da far rabbrividire, cadevano a tor- 
rentHlal cielo. . 

Ad un tratto un cadavere levò la livida ed insan- 
guinata sua faccia da un mucchio di estinti, in mez- 
zo ai quali ora disteso^ si guardò intorno, e profferi 
con lugubre accento: 

— « Bujo d’inferno!..— indi, puntellandosi sur 
un ginocchio, surse a. metà col corpo, e, passandosi 
le mani per le membra , mormorò — Non son feri- 
to... e piu* credeva di esser morto!., la violenza 
delle scariche di moschetterie e la caduta dei valo- 
rosi filolleni sul mio corpo mi trassero fuori dei 
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sensi... — U'n baleno rischiarò improvvìsamenle il 
luogo, ove Turchi, Greci ed Europei confusi , am- 
mucchiali giacevano distesi — Tutti sono morti ! — 
profferì con cupo accento — ed io vivo... io vivo an- 
cora! ... oh Parafanti! . . mio prode fratello d’armi! . . 
mio generoso compagno di esilio c di sventure... 
e tu pure sei fra gli estinti! — Una lagrima cadde 
dagli occhi del proscritto sulle sue guance. 

'L’acqua rovesciavasi in modo spaventoso: tutto il 
terreno n’era molle: gli abiti del redivivo Filelleno 
n’eraho inzuppati; ma egli, immerso nelle triste sue 
riflessioni, non vi abbadava neppure. Ad un tratto un 
gemito a poca d^nza lo fc’ trasalire e porgere 
avidamente l’oretii^. Un lampo briHò per due o 
tre secondi; ed egli potè scorgere un gigante tutto 
intriso di sangue a circa dieci passi da lui, che muo- 
vevasi. 

— « Claudio!... — gemè il moribondo’. 

Maretti , poiché non era altri il filelleno che 
finora aveva parlato , balzò , mosse alquanti pas- 
si , poggiando il piede sul petto , sulla faccia di 
quelli che trovavansi distesi fra lui ed il moribondo, 
e tosto gli fu vicino; ma il momentaneo chiarore del 
lampo crasi dilegualo, ed il misero Claudio, branci- 
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cava sulle membra e sul viso freddo di altri morti, 
senza venire a capo di toccare quello del suo com- 
pagno. 

— « Giacomo l , . Giacomo!!..— sciamava con 
voce angosciata. • 

Un nuovo gemito sì fe’ udire ;ed allora il Napoli- 
tano .diretto da questo e dalla luce novella di un 
baleno, pervenne ad abbrancare per le ascelle l’atle- 
tico Parafanti, che egli aveva riconosciuto, ed a 
trarlo con sovrumana forza, attraverso i montr di 
cadaveri, lungi di quel luogo. 

Ad'un tratto uh rumore di gente armata che si 
appressava , fe’ sostare dal suo ufBcio Claudio , che 
divenuto ad un tratto feroce per Timminenza del pe- 
riglio, si armò di una sciabola fra tante di che il 
suolo era seminato... ed, imbrandendola, con accen- 
to terribile gridò: •• 

— « Chi vive?.. » - 

— « La Grecia! — rispose una voce sonora e 
rimbombante: - 

Claudio abbassò la sua arma, e Marco' Bozzari 
alla testa di cento suliotti si avanzò. 

11 Napolitano espose la critica sua posizione al- 
l’Eroe della Selleide, il quale tosto fe’ caricare sulle 


Digitized by Google 



633 

spalle di quattro robusti paiicari il corpo di Giaco- 
mo Parafanti, e velocemente, attraversando le vici- 
nanze di Arta, pervenne a Peta; donde provveduto- 
si di un cavallo per adagiarvi il corpo di Parafanti, 
che. di quando in quando usciva fuora dei sensi, ra- 
pidamente si congiunse a Longada, dov’era il quar- 
tier generale dei Greci, al resto dell’esercito, al cui 
capo ÀlessandroMaurocordatoed agli.ufiUciali tutti 
e capi di bande , espose il risultato della sua spe- 
dizione. .1 ■ 

- 

Alla fuga del Taxiarca Gogos, Bozzari indigna- 
to, e con esso lui tutti quanti poterono osservarne la 
vigliaccheria, sospettandolo di tradimento , ad alta 
voce ne domandavano la mòrte ; laonde Maurocor- 
dato diè ordine al capo dei suliotti di andarlo ad ar- 
restare e se resistesse, di ucciderlo: e tanto Bozza- 
ri praticò. Raggiunto yi traditore sul monte Sculica- 
ris, ed in presenza dei suoi soldati intimatogli l’or- 
dine di rendersi prigioniero, il fellone aveva impu- 
gnate le armi ; ma dopo breve conflitto , dai suoi 
stessi, commossi dalle parole di Bozzari e vergogno- 
si di apparire codardi e ribelli in faccia ai loro fra- 
telli d’armi, era stato trucidato. 

Marco allora unendoli a quelli-di Rimo. Allios e 
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del Prolopalicari Makrjs, con i cento suiiotti, che 
gli erano stati di scorta, attraversando il campo di 
battaglia a 0ne di riunirsi al resto deiresercito gre- 
co, giugneva anche a salvare Parafanti e Marciti .■ 
Giacomo, osservato da valenti chirurgi, si trovò 
di 'aver riportate due ferite, la prima prodotta da 
una palla che, strisciando, gli aveva attraversata la 
fronte,- e non era di grave natura; ma Taltra larga e 
profonda nel fianco, causata da un colpo di scimitar- 
ra, richiamava tutta rattentione dei cerusici; i qua- 
li, per altro, dopo lungo esame, dichiararono che 
non era mortale. 

Claudio Maretti respirò piò liberamente. 
Seguirono la ritirata'deU’esercito a C oniboti , indi 
con esso penetrarono nell’Àcarnania, donde imbar- 
catisi per Psarà vi gijmsero senza disastri : ivi Pa- 
rafanti riposossi alquanto delle sue fatiche bellicose, 
ed attese soltanto a curarsi le riportate ferite, 

I rovesci di Pela, di Placa, di Sculiaris è di Arta, 
anziché prostrare Tanimo dei Greci, vieppiù lo esal- 
tò , ’cd innumerevoli vittorie per terra c per mare 
essi riportarono sugli Ottomani, durante l’anno 1823. 

Al giorno 20 agosto di questo anno. Marco Boz- 
zari, eletto Stratarca della Grecia occidentale, cmii- 
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landò in gloria lo spartano Leonida, sterminando ot- 
tomila turchi accampati nel piano innanzi la città di 
Carpenizzi nell’Etolia, pugnalando di propria mano 
Hago Bessiaris' luogotenente del Serascliiere Mustài- 
Pascià di Scodra, indi Sefer Bassa, il Selictar{^or- 
la spada) del Seraschiere , e sette Bel , cadeva in 
mezzo a migliaia di infedeli sterminati pel suo accia- 
ro e per quello dei palicari della Selleide, 

Un anno dopo, Parafanti e Maretti ritornavano a 
Psarà dopo di aver combattuto contro i Seraschieri 
Derviscli ed Omer^Briones nella Morea, nella Tes- 
saglia ed in altri luoghi. 

Ivi ritrovavano Modena Mavrogenia cui, avendo- 
glielo da gran tempo promesso, Parafanti finalmcnto 
narrò le sue avventure passate, delle quali noi bre- 
vemente esporremo la parte che ancora non cono- 
scesi dai nostri lettori. 


XXXIII 

, / 

■quattro anniìndietro. 

. * > 

, ........ -Quod maigis ad nos peilinei.... 

...denique agitamns... . 

. " - ■ HORAT. 

. % 

Colpito Parafanti dal piombo austriaco ad An- 
trodoeo, mentre r esercito costituzrionale di Napoli 
jBbandavasi, venne raccolto da Claudio Moretti e dal 
domestico di lui , Giuseppe Ordi, un tempo stato di 
Vincenzo Cubani. 

Trasportato in un villaggio degli Abruzzi, Clau- 
dio' avevà dovuto lasciarlo alla custodia del servito- 
re, il quale pareva cHe nutrisse pér Giacomo un ri- 
spetto tale che quasi accostavasì alla devozione. 
Giuseppe infatti dotato di una di quelle nature roz- 
ze, ma energiche , le quali bramano di essere di- 
rette a grandi cose per mezzo di uomini superiori, 
i>veva incominciato a nutrire pel generoso suo pa* 
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drone una viva ammirazione, che aveva sentito tra- 
mutarsi tantosto in rispettosa devozione .Xa noma- 
de vita ma piena di avventure del Calabrese , pia- 
ceva immensamente a Giuseppe, il quale con la sua 
scaltrezza era pervenuto a farsi un piccolo capitale 
di monete d’oro, che divisava di aumentare di gior- 
no in giorno. 

Giuseppe adunque curava il suo padrone con viva 
premura, e non lo lasciava solo che il tempo stretta- 
mente necessario per togliere provvigioni e no- 
tizie. 

Appena- giunto in Napoli, Claudio si affrettò a 
far pervenire a Parafanti la nuova che egli partiva 
per la Grecia, c destinava per luogo di ritrovo Pi- 
sola di Psarà nell’arcipelago. 

U n messo , incaricato di fargliela ricapitare , ' 

strada facendo assalito dai briganti , nella- foga di 
scampare la vita , furiosamente spronando il cavallo 
diessi con tanta violenza a correre , che disordina- 
tosi il suo bagaglio , perdè. cappotto , cappella e la 
valigia nella quale erano importanti carte. 

Tre ore dopo , un altro uomo a cavallo ricorre- 
va per la stessa via , mirava gli oggetti sparsi per 
terra, li raccoglieva; ed al primo albergo al quale 
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si fermava, verso notle, rompeva la serratura della 
.valigia, 0 vi trovava fra un mucchio di lettere quel- 
la diretta ad Ercole Branducci; 

La tolse con mano tremolante, la spiegò... la 
lesse cangiando ad ogni istante colore , indi trasse 
un portafoglio, segnando in quello parecchie cose, 
che copiava dalla lettera. 

Questi non era altri che IVfarlo Pardelli , il qua- 
le, non ostante che non fosse ben guarito ancora del- 
le sue ferite , appena potè reggersi sulle gambe, 
occupossi a togliere delle informazioni sul conto di 
Ercole Branducci e di Ersilia ; ma non altro po- 
tè raccapezzare se non che questo: una signora 
crasi portata ad interrare nel giorno in cui era- 
no marciale le truppe costituzionali per Ànlrodoco, 
ma da. tutti ignoravasi chi fosse stata: 11 signore ap- 
pellato Ercole, Branducci, quale ufficiale superiore 
dei legionarii, era anch’esso partito a quella volta, 
e vociferavasì che fosse morto ucciso dai tedeschi. 

Mario da quanto aveva udito conchiuse, che Er- 
silia fosse morta, forse uccisa dal suo rapitore; 
mentre quest’ ultimo poteva essere ancora in vita 
per scontare il debito tremendo contralto con lui. 

Questo pensiere talmente l’ occupò che tosto ri- 
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solse di girare il regno intero se fosse stato neces> 
sario per avere la benché menoma notizia del suo 
nemico. • ' 

Le sue 'ricerche dovevano incominciare dagli 
Abruzzi, c verso Antrodoco> montando un vigoroso 
corridore, si diresse. 

A mezza strada, la fortuna gli arrise, ed egli 
seppe più di quanto gli era necessario sul conto del 
suo nemico e della figlia di^ Virginia Doralli conse- 
gnala ed adottata dalla moglie di Claudio Marelti. 

Mario ogni cosa segnò nel suo taccuino... indi 
s’immerse in profonde riflessioni... ad un tratto si 
scosse , guardò il suo orologio... era un’ 'ora dopo 
mezzanotte. Jlicordandosi allora di essere ancora 
nello stato di convalescenza, e abbisognargli qual- 
che ora di riposo, gettò sul camino tutte le carte 
della valigia e vi diè fuoco; indi, allorché furono ri- 
dotte in cenere, vestilo e con gli stivali ai piedi get- 
tossi sul letto e si addormentò. 

La mattina di buon’ora fallo sellare il suo «aval- 
lo, davasi con furioso ^ non interrotto galoppo a cor- 
rere lungo i paesi e le città per r quali doveva pas- 
sare a fine di giugnere al- luogo prefissosi. Non vi 
pervenne che -verso le undici di notte ; sentivasi 
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tutto retto nelle membra pel disastroso viàggio; 
pùrtuttavolta si diresse ad una casa fuori- l’abitato, 
bussò alla porta d’ingresso, ed al villano, che spor- 
geva il capo da un abbaino e domandava chi fosse c 
che si chiedesse a quell’ora , Mario rispose: 

— « Dovrei parlare di affari di sómma premura 
col signor Ercole Branducci ! » 

— « E voi chi siete?.. — chiese il contadino con ' 
sospetto. 

— « Diamine ! . i chi sono io? . . — fece Fardelli 
assai imbarazzato, ma' balenandogli un’ idea nella 
mente, riprese^ io sono uno dei cugini della gran- 
de famiglia... una persona mandata appositamente 
a lui dal gran maestro dei Carbonari, Claudio Ma- 
retti ! » , ■ 

« Un altro messo! — fece il forese. 

— « Che!.. — disse Fardelli — è venuto un al- 
tro prima di me?.. » 

— « Diamine !.. sì!.:, e dopo di avere per circa 
mezzora parlato col signor Branducci questa matti- 
na , tutti e due col servitore , dopo di avermi dato 
una doppia d’oro di trenta ducali, sono montati a ca- 
vallo, e sono andati via come il fulmine. » 

Mario era annichililo... senlìvasi venir meno per 
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}a stanchezza e pel dolore; laonde, voUost al villico,^ 
cosi parlò: ' 

— « Buon uomo, aprimi la porta, poiché io ora 
cado a càusa degli strapazzi del viaggio: per questa 
notte sarai buono di farmi sdrajare sopra un poco di 
paglia, ed io domani saprò ben ricompensare il tua 
incomodo. • • 

Il forese corse a schiudere T ùscio d’ ingresso, 
cedè il proprio letto , nel quale era stato Parafanti, 
a Fardelli, gli accese il fuoco, gli apprestò un pezzo 
di pane , del formaggio ed un mezzo boccale di po- 
deroso vino, indi uscì per allogare nella stalla il de- 
striero di Mario. Fornita questa operazione , rien- 
trò, e l’ospite gli volse questa dmnanda: 

— « Potreste dirmi, o cugino, per qual motivo 
sia con tanta precipitanza partito il signor Bran- 
ducci?.. » 

Quella parola Ùi cugino aveva finito di tranquilla' 
re il contadino, laonde svelò a Mario, che egli ave- 
va tutto ascoltato il dialogo del signor Ercole col 
messo del capovendita Maretli. Il messo doveva re- 
care delle lettere nei tre Abruzzi a parecchi perso- 
naggi ragguardevoli della setta: assalito dai briganti 
aveva perduta la valigie, ove erano racchiuse; laon- 
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(lc,lemendo, cd a ragione, che se una soia di quelle 
carie fosse caduta in mano della polizia tutto sarcb- 
be slato perduto per l’individuo cui era indirizzata; 
per questa ragione il signor Ercole, che erasi gua- 
rito della sua ferita, raccolto in pochi minuti ogni 
suo.bagaglig, era, col messo ed il servo, a cavallo 
scomparso, dopo di avergli dato una doppia di tren- 
ta ducati. . ' 

Fardelli non perdeva una sillaba del'discorso del 
contadino; per la qual cosa, alla fine di esso, pensò 
che non gli restasse altro che ritornare donde era 
partito. Riposatosi adunque pel resto della notte, la 
mattina di buon’ora, regalando due piastre al fore- 
se, ricalcò la strada fatta, e ben presto fu in Napoli. 

In questo mentre Parafanti , ragguagliato dal 
messo di Claudio Moretti del luogo dove dovevansi 
ritrovare, tantosto condottosi ed accolto a bordo di 
un. vascello da guerra • francese , sotto il nome di 
Sergio Corbolini, piemontese, ufficiale nella legione 
che egli aveva.comandata, fìe’vela perda Grecia. 

Costui , esule dall^ sua patria fin dai piò teneri 
anni, aveva guerreggiato sotto le aquile imperiali di 
Napoleone lungamente; indi - venuto con Giuseppe 
Bonaparlc in Napoli, poiché senza famiglia ed averi 
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di sorta , orasi sibililo c naturalizzalo nel nostro 
regno. Per la qual cosa alla restaurazione della 
borbonica dinastia jn Napoli, ogli era rimasto, mer- 
cò uno degli articoli del trattato di Casalanza, con 
parecchi altri francesi nelle rispettive cariche, nel 
suo posto di luogotenente fino al i8l8 ; dopo del 
quale anno, accusato di appartenere alla setta dei 
Carbonari, era stato destituito. Alla proclamazione 
della costituzione del 20 , richiamato a servire e 
promosso al grado di Capitano, faceva parte della 
iilTicialità delja legione di cui Parafanti era capo. 

U cciso il giorno appunto nel quale venne ferito 
questo ultimo, Giuseppe, pel dolore e la fretta ne 
aveva raccolto il bagaglio , scambiandolo con quello 
del suo padrone ; poscia con l’ ajuto di Claudio Ma- 
relli, il tutto aveva trasportato in casa del villico, 
unitamente al semivivo Parafanti e ad un valente 
chirurgo dell’esercito, amicissimo del suo padrone. 

Allorquando Giacomo fu nello stato di alzarsi c 
di dar sesto alle sue cose , restò oltremodo maravi- 
gliato nello scoi'gere in luogo dèlia sua , la valigia 
del Capitano Corbolini; indijion potendo fare altri- 
menle, ras.segrtandosi a siflalto.cambio rovistò in es- 
sa, c trovando una discreta somma di danaro in mez- 
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zo a parecchi oggetti di biancheria e di vestiario, 
mestamente sorrise. F rugando davvantaggio , sco- 
perse un pacco di carta, ed immensa fu la sua gioja 
nello scorgere tutt’i documenti di famiglia di Sergio 
Corbolini, figlio di Roberto C orbolini, Marchese di 
Roccabiga nella Savoja, e di Carlotta Rreinair, Con- 
tessa di Aurignac, borgo francese del Poitù. ^ 

Con queste carte adunque , non gii fu difficile di 
passare pel Marchese di Roccabiga , e Giuseppe, 
fedele ab segreto del suo padrone , seguillo in Gre- 
cia, come abbiamo potuto vedere altrove , correndo 
la stessa sorte di lui. 

Mario Fardelli, intanto, non appena giunto in Na- 
poli si occupò a dar sesto ai suoi affari di famiglia: 
staccò dai suoi beni quindicimila ducati, e ne fe’ do- 
nazione a suo figlio Demetrio, cui assegnò per tu- 
tore il fratello di sua moglie Vincenzo Cubani; indi 
venduta ogni proprietà che gli restava , e converti- 
tala in danaro contante,' imbarcassi anch’egli per la 
Grecia, divisando di condursi a Psarà a fine di rag- 
giugncre il suo nemico. 

In alto mare il legno mercantile nel quale egli 
era^ scontratasi in un corsaro di Smirne dopo di 
essersi battuto per più'ore, fu fatto prigioniero. Il 
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capo di questo Iiaslimenlo era il celebre Jusaf Bay- 
radar, alla cui presenza essendo stato condótto lut- 
to l'equipaggio del vascello' predato, t’occhio- feroce 
del Pirata passò a rassegna i capi di bestiame uma- 
no che dovevanu condursi ai mercatrdi Oriente. 

T iitti erano avviliti, ed in ginocchio supplicavano 
con lamentevoli voci l’etlerato Corsaro a risparmiar-' 
li; ma questi, atteggiando le labbra ad un* sogghigno 
da dèmone, ordinava che partilamente fossero inca- 
tenali e gettati nella stiva. 

Fardelli soltanto cupo e concentrato , .rislavasi 
termo al suo posto , e la fosca sua pupilla fìssavasi 
in quella sanguigna del Predotie di mare. Questi 
allora rivolgendosi in aria minacciosa a chi in tal- 
guisa sfidavaio, in buonissimo italiano, gli gridò : 

— « Ai terra il ginocchio, o schiavo! » 

. Mario non si mosse, e piìi trucemente guardò il 
T ureo. 

— « A terra il ginocchio , o schiavo T — ripetè 
con occhi fiammeggianti il Pirata, sollevando sul 
capo dcH’audace la sua scimitarra. 

Fardelli non battè palpebra, non' cangiò di colore. 
Jiisuf tre volte abbassò, fino a toccarne i capelli, il 
suo acciaro sulla fronte del Salernitano, e tre volte 
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lo rialzò, dominato dalla strana impassibilità del co- 
stui volto. ‘ 

— « Si gettino i rajah nella stiva, eccetto co- 
stui!— disse in turco alla sua ciurma, additando Ma- 
rio e ricacciando nella guaina la scimitarra. 

. Il suo ordine fu all’istante eseguito, ed egli, get- 
tandosi a sedere sur un cannone ^ vólto al suo pri- 
gioniero, in italiano cosi gli disse: 

— « Tu sei un uomo imperterrito.. . ed io ti sti- 
mo , poiché, tutti i valorosi debbono considerarsi a 
vicenda: dimmi di che paese sei?.,. » 

— « Del regno di Napoli! — rispose Fardelli con 
alterezza. 

— «Del regno di Napoli?... — urlò il Corsaro—^ 
della terra che mi fu patria! » 

— « Che?..^! — sclaniò Fardelli — tu sei Na- 
politano, uri rinnegato adunque?..*. » 

— « Si!...— riprese trucemente Jusuf. 

— « E come dunque?... » 

— « Fer un caso presso a poco come il tuo.- Io 
sono del Cilento, e nella mia prima giovenlfi, tra- 
dito da una donna cheterà mia moglie , io la scan- 
nai; indi, costretto a fuggire, stetti per lunga pez- 
za nei boschi c sulle montagne, dove per non cadc- 
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re dalia fame, mi fu forza procacciarmi il vitto con 
le armi. La mia testa fu messa a prezzo, ed io do- 
vetti battermi ognora per conservarla. Manhes pe- 
netrò in quella contrada e tutto fu messo a sangue: 
Basso Tomeo ed Antonelli, miei compagni di scor- 
reria, furono giustiziati, le loro bande distrutte. Non 
stimandomi allora più sicuro, pensai d’ imbarcarmi 
in un trabaccolo a Cne di salvarmi in Sicilia; ma in 
alto mare predato da un corsaro Algerino , mi con- 
venne per non essere venduto schiavo, a cingere il 
turbante ed a farmi turco! » 

Mario s’immerse in cupi pensieri, 

. — « Capirai felicemente — ripigliò , dopo al- 
quanti minuti di silenzio , il Rinnegato — che a te 
convenga di fare lo stesso, se non brami dividere )a 
sorte de’tuoi compagni.' Risolvi : vuoi tu apostatare 
od essere venduto nel mercato di Smirne?...!... » 
Una "violenta lotta mojfale s’ impegnò nell’ animo 
di Mario a sifiatta proposta! La viltà di rinnegare la 
religione nella quale era nato parevagli mostruosa; 
non perchè egli credesse più a Dio ed ai santi , 
avendo del lutto la loro esistenza da gran tempo, pel 
suo sistema di scetticismo, messo in dubbio, indi 
interamente sconosciuta c derisa ; ma perchè scm- 
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pre un alto -solenne di codardià era quello, e l’ ani- 
mo suo vi ripugnava. D’allra parte non conveniva- 
gli affatto di essere venduto a qualchè brutale Afri- 
cano, che certamente sotto Ja sferza avrebbelo fat- 
to spirare; ma più di tutto l’idea di essere impossi- 
bilitato a poter più raggiungere il suo nemico ; de- 
terminollo all’atto nefando. 

— E cosi?... — chiese con ansietà il Rinnegato. 

— « Tu mi ài convinto!... — rispose Mario in 
tuono lugubre — io cingerò il turbante!... io sarò 
musulmano!! » 

Jusuf con violenza balzò in piedi, e con effusione 
se lo strinse al petto. 

— « Tu sarai il mio figlio di adozione! ... — egli 
sciamò — e porterai l’ istesso mio nome di Jusuf 
Bayractar! n 

Ecco in qual modo Fardelli, seguendo in parec- 
chie spedizioni militari si dr terra e si di mare il 
famigerato Corsaro, distinguendosi ognora per la sua 
bravura, alla costui morte fu proclamato capo esclu- 
sivo di queU’orda, e sierrogò nel nonne e nel mestie- 
re il Rinnegato di Smirne Jusuf Bayractar. 

Destinato a far parte delia spedizione di Scio, 
abbiamo vedute in qual modo egli si scontrasse con 
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Parafanti , ed in forza di che, dannato a morte dal 
Capitaii'Pascià e salvato da Vehib, sotto il nome di 
Wladimiro Paskworloff, polacco, da Corfù alla volta 
di Londra si dirigesse. 



XXXIV 


LA FINE DEL ERODE. 


Ei con terribil faccia 
Anco rallrui sscurità minaccia. 
parini— ODE XIII, 


Mentre che Modèna Mavrogenia deliziavasi in 
ascoltare quelle avventure del Proscritto napolitano 
che da lui furono stimate convenienti di dirle; e che 
costei, ora palpitante, ora fremente, ora giojosapel 
prode italiano sentiva suscitarsi nel cuore ammira- 
zione e pietà , altri preparativi guerreschi faceva la 
Porla a fine di punire i Greci delle loro vittorie. 

A tale uopo Chosren Mehemed, Capitan-Pascià 
salpando dai Dardanelli con formidabile armata di- 
rigevasi a Mitilene, indi a Scopelo, isoletta dirupa- 
ta di 1200 anime, messa tra i golfi di Volos, di Ma- 
gnesia e la navigazione di Salouicchio. Egli occupò 
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quell’isoletta che .era la chiave dell’ Euhoa, indi fe- 
ce un tentativo per impadronirsi di Ncgroponte; ma 
il Protopalicari Diapiantis, a fine d’impedire il con- 
giungimento del Capitàn-Pasciàcol SeraschiereDer- 
vish , raccolto in fretta tutto il presidio che guer- 
niva Cassandra lo precedè di dodici ore a Negro- 
ponte ; donde , non ostante tutte le intimazioni , le 
minacce ed un bombardamento di ventiquattr’ ore, 
Chosren fu costretto (fi allontanarsi , gettando l’ àn- 
cora a Salonicchio per imbarcarvi le truppe alba- 
nesi che il Sultano aveva messe a sua disposizione; 
indi veleggiando per Mitilene , vi. rientrò glorioso e 
trionfante! ! ! 

Nel tempo [stesso Dervish, Omer BrioneS ed il 
Pascià di Scodra, marciando il primo da Ocrida, 
l’altro da Giannina ed il terzo da Aria , per la Li- 
vadia ed il P indo, cercavano di congiungersi, a fine 
di operare concordemente, col Capitan- Pascià nella 
Eubea. Maurocordato e Costantino "Bo^zari , la- 
sciando che Dervish s’ internasse nelle strette del 
Pindo fino a Zehituni con lo scopo di sforzare Odis- 
seo alle Terraopili, ad un tratto, irrompendo addos- 
so ai novemila uomini che conduceva , li posero in 
rotta. togliendo ad essi tutto il bagaglio e tutta l’ar- 
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tiglieria: duemila turchi furono uccisi in questo fat- 
to d’armi. Dervlsh fuggì, più che ritirossi a Lanis- 
ta ; questi fatti avvenivano verso la fine di giugno 
del 18i4. ' 

Chosren Mehemed,. scorgendo che nella Morea 
poco 0 niente di buono fossevi da guadagnare , ri- 
volse gli sguardi all’ Arcipelago ... l’isola di Psa- 
rà facevagli gola! 

Per mezzo di un rinnegato Albanese per nome 
Rotta, due volte fatto cristiano e due volte turco, col 
quale aveva intavolate, mercè l’incantesimo deU’oro, 
delle pratiche segreto , era nel caso' di conoscere 
tutto quanto si operava in quell’ isola , nella quale 
egli comandava un corpo di Albanesi. 

Avvertito dunque , per mezzo dell’ iniquo Rot- 
ta , del momento propìzio in', cui le navi di Psarà 
erano in crociera altrove, con tutta la sua flotta sal- 
pò da Mitilene il i® di luglio, e verso le ore nove di 
sera del secondo giorno del mese presentossi nelle 
acque di Psarà. 

Airimprovviso, quanto spaventoso periglio, la co- 
sternazione si sparse nella città; ma l’animo de’cit- 
tadini rinfrancatosi tantosto per opera dei valorosi 
loro capi, si disposero a ben ricevere ì' barbari. 
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Il Capitan-Pascià, gettando l’àncora, aveva ordi- 
nato di alzarsi sulle antenne di ogni vascello dei 
fanali, si per vieppiìi atterrire i nemici, e si per non 
essere sorpreso, al pari del suo antecessore Cara 
All nelle acque di Scio, dai loro funesti brulotti. 

In pochi minuti, mercè la solerzia dei capi, si 
spedirono degli avvisi ad Idra per mezzo di leggie- 
ri navigli , e di questi la piiipparte disarmata , le 
vettovaglie che conteneva vuotarono e trasportarono 
nei forti. Nei punti più aperti dell’isola i Psariotti 
avevano costruite due formidabili batterie, destinan- 
dole ad impédire imo sbarco nemico: in ciascuna di 
esse furono distribuiti mille uomini: altri milledue- 
cento vennero sparsi su diversi punti inaccessibili, 
e Kotta,con quattro pezzi di cannoni, andò ad occu- 
pare una piccola cala, dalla quale poteva tutto di- 
struggere, senza essere danneggiato gravemente: 
vecchi , donne , fanciulli anche strenuamente si ar- 
marono per .difendere la città. 

L’intera notte si passò vegliando fna le armi; ma 
alle quattro del mattino del giorno succedente (3 
luglio) r armata ottomana divisa ki due linee , tentò 
un duplice attacco contro l’isola : i primi fortini fu- 
rono facilmente espugnati, poiché la cala di Am- 
VoL. IV. 5 
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lìiundia, guardata dagli schipetari 'Albanesi 'sotto gli 
ordini di Rotta , allorché hiisero. fuoco ai cannoni 
si accorsero che erano stati. durante la notte inchio- 
dali, e quando vollero, sovrappresi dalla disperazio- 
ne battersi con i moschetti, si accorsero che le loro 
cartucce erano state fatte senza palle!... I nemici 
intanto si avanzavano., ed il traditore Rotta dava 
l’ordine di posare le armi e di rendersi a discrezio- 
ne. A siffatta proposta, i prodi furono presi dall’in- 
dignazione, e comprendendo, ahi tardi! , il tradi- 
mento del loro capo , gli si avventarono per ucci- 
derlo; ma r iniquo,' prevedendo quest’alto, invola- 
vasi, con una pronta fuga "fra i vegnenti Smirnesi, 
.alloro furore. 

La cala fu tosto evacuata, e gli schipetari corse- 
ro a porsi nel battaglione di Mavroyasmis nipote 
del celebre Varvakis, dove, ricevati con diffidenza da 
principio, furono indi ammessi fra i valorosi per di- 
videre con esso loro la glorio di morire fra le bat- 
terie,. • * 

Sgombrala in lai liiodo la spiaggia, quindicimila 
turchi vi sbarcarono; essi erano guidati dai Sera- 
schierilsmail Pliassa e Bacaus Bel, ed investirono 
tantosto la batteria comandata da Mavroyasmis. L’as- 
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salto fu terribile... il terreno disseminalo di cada- 
veri... ma i Turchi vi penetrarono a viva forza , c 
mirarono i difensori di questo posto, immersi nel 
loro' sangue, estinti... /tutti! !1 • 

Ed ecco quello che guadagnarono pel corso del 
giorno e della notte del 3 luglio. 

1 Turchi al giorno 4, divisi in due Colonne, si di- 
ressero alle batterie , e sette volte si spinsero ad 
assaltarle senza prò: la strage diveniva orrenda! pìh 
di duemila turchi erano stati uccisi! 

1 Maomettani, incitati dai Seraschieri resi furi- 
bondi per tanta resistenza, mossero con maggiore 
accanimento all’ottavo assaltOr c non ostante le non 
interrotte , micidiali scariche dei Greci, Huscl loro 
finalmente d! inviluppare la Tabia, nome che crasi 
datO'Slla batteria più grande, costruita da ingegneri 
filelleni con tutta regolarità , munita di blinde e 
con gallerie zeppe di polvere. 

Claudio Maretti,che fin dal mattino del preceden- 
te giorno aveva pugnato al pari di un leone, che di- 
fende il suo antro, verso mezzodì colpito da una pal- 
la nel petto, non ostante il dolore della ferita, fatta- 
la medicare in fretta, non crasi voluto ritrarre dal 
pericoloso posto che occupava ; ma dopo altre due 


Digitized by Google 



656 

ore di corabaltimenlo , piagato di nuovo ed in più 
parti del corpo dalle scimitarre ottomane, per la per- 
dita del sangue sentì venirsi meno le for^e ; laonde 
gli fu giuocoforza , sorretto da due napolitani suoi 
compagni, a trascinarsi altrove. La vista gli si ab- 
buiava. .. le gambe gli si piegavano... ma se la forza 
fisica scemava, la morale ingigantiva... il prode sen- 
tiva che appressavasi al suo fine. Condotto nell’ in- 
terno di una galleria meno investita delle altre, pre- 
gò i suoi compagni d’infortunio e di gloria , poiché 
più non vedeva se non indistintamente gli oggetti 
circostanti, di volgerlo dalla parte dove era l’Italia, 
la quale sua brama appagata tantosto dagli altri, con 
voce affannosa, ma ferma così parlò: 

t Che r ultimo sospiro dell’ esule, sia per la 
sua terra natale! l’ultimo suo pensiero ad essa ri- 
volto!... r— indi, sentendo che la sovrabbondanza 
deH’emozione vinceva ogni sua fermezza,-con accen- 
to colmo d’ineffabile tristezza e di dolore, sciamò — 
Oh patria mia!... era scritto lassù che io dovessi 
morire lungi da te! . . . da le che mi scacciasti.dat 
tuo seno... e che io giammai ò maledetta ! Oh mo- 
rissi almeno ^ol dolce conforto di saperti felice!... 
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questa lusinga tiien dura mi* farebbe . la morte!... 

Scorsela notte; Claudio verso l’alba sentivasi al- 
quanto meglio: ricominciavasi la pugna, ferocemen- 
te ferveva. — Ad un tratto levavansi strida di coster- 
nazione... la batteria era presa!... I Turchi vi pe- 
netravano per ogni dove con la scimitarra in mano, 
spargendo lo sterminio... i difensori piu intrepidi 
cadevano, gli altri, perduta ogni speranza, desidera- 
vano soltanto di morire!... li fuoco rallentavasi a 
poco a poco... indi cessava del tutto... udivasi l’ul- 
timo colpo di cannone, ed alzavasi lo stendardo del- 
la Croce sulla galleria ove era il moribondo Clau- 
dio... Tutti i guerrieri cristiani stringevansi intor- 
no al loro stendardo col brando in pugno,., i Mu- 
sulmani irrompevano dappertutto... un feroce , esi- 
ziale combattimento impegnavasi... i Greci erano 
pressoché tutti sterminali. 

Momento solenne! 

Claudio si drizzò sulla persona. . . una forza sovru- 
mana lo investiva... si accostò con piè fermo alla 
polveriera... ed in essa scaricò 1’ unica pistola che 
gli restava!..» 
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L’ isola tutta ondeggiò.., il mare agito ssi di lon- 
tano allo spaventoso fracasso dell' espio sipne della 
Tabia... la fortezza... i prodi, che la difendevano... 
e tremila ottomani saltarono aH’aria! ! ! 


XXXV 

ADDIO ALLA.GRECIA. 


Spesso è da foite 
Più che .il morire, il vivere! 

ALFIERI— ORESTE, al. IV. 


La pugna intanto con sommo accanimento soste- 
nevasi nella città : di essa metà venne occupata dui 
turchi , mentre l’ altra restava in potere degli abi- 
tanti , i ^uàli trinceratisi negli ediQzt e nelle case , 
risoluti apparivano di morire c non cedere. 

Ad un tratto verso sera levavasi un gagliardo ven- 
to dall’ est , ed obbligava i vascelli ad allontanarsi 
dalla spiaggia: le truppe sbarcate credettero che ve- 
nissero abbandonate , e che l’ armata fosse stata at- 
taccata dalla flotta greca. Il terrore si sparse fra 
esse, ed in grandissimo disordine si ritirarono , in- 
calzate dai psariotti, che, irrompendo dai loro posti, 
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piombarono alle spalle- dei fuggenti , buona parte * 
trucidandone, e ripigliandosi pressoché tutto il bot- 
tino e quei pochi prigionieri che seco trascinava- 
no; mille turchi perirono in questa ritratta. 

Parafanti , che all’ esplosione della Tabia crasi 
scoperto il capo ed inginocchiato , soprappreso da 
repentina, suprema commozione, sclamòi 

— « Eroi della Tabia io vi saluto ed ammiro!.. . 
Claudio , mio prode e sventurato compagno... tu 
pure sei spento!... ed io... resterò di nuovo solo e 
straniero su questa terra non mia, e che è bagnata 
del mio sangue!... oh ti fossi stato accanto nell’ora 
suprema del periglio... e della gloriosa tua morte!. . 
Te felice .. che » finito di soffrire... mentre io...» 

Spaventose grida si alzavano a lui d’intorno, e 
Modena appressandoglisi , con voce esaltata , gli 
gridò: • ■ 

— « Su!... Su!... Franco!... corriamo alla ven- 
detta! » 

Giacomo surse : (fagli occhi .gettava lampi di sii- 
l>remo furcne. 

' Non appena comparve in mezzo ai Greci, che da 
Modena proposto, fu da essi tutti a loro capo eletto : 
egli allora toh accento terribile, rosi parlò: 
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— « Male adatto'sarei a guidarvi... poiché l’ani- 
mo, mio è conturbato dal dolore... io manco delia 
freddezza conveniente per siffatto ufficio... permet- 
tete che io vi rinunzii!... » 

— « N0I...U0!... — schiamazzarono i guerrieri 
in coro... 

— « Io... T- ripetè con forza Giacomo. — anelo 

soltanto di morire! » . 

— « E noi pure!... e. noi pure!... — replicarono 
tutti. 

— « Quando è cosi... — soggiunse l’ Italiano- 
io assumo r incarico di condurvi! » 

E» date in ultimo le disposizioni opportune , con 
tanto vigore respinse i Turchi, che dei cadaveri lo- 
ro formò ampio, orrendo cerchio Intorno. 

Sovraggiugneva la sera... un forte vento dall'est 
levavasi come di sopra abbiamo detto: i Turchi, cre- 
dendosi abbandonati, volgevansi in disordinata fuga. . . 
e Parafanti , sbucando dai luoghi fortificati , donde 
fino allora aveva sostenuto il fuoco, ne faceva spie- 
tato macello. 

Appagata alquanto la rabbiosa sete che aveva del 
loro sangue, l’Italiano comprese che non fosse pru- 
denza di ulteriormente spingersi innanzi ; laonde. 
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scorgendo che la flotta a pièno vele ritornava , diè 
ordine agli isolani di traspoi tare donne , fanciulli e 
le robe più preziose in due alpestri , inaccessibili 
fortezze soprastanti la città, appellate s. Nicolò p 
P aleocaslroj indi fornita siffatta operazione, con tut- 
te le genti che comandava vi si diresse ancb’ egli, 
determinato ad aspettar quivi i soccorsi die non po- 
tevano tardare a giugnere. 

Era presso l’ alba , allorché sulla nave ammira- 
glia , torturavasi con i più squisiti tormenti di raffi- 
nata barbaria, l’albanese Rotta. 

11 Capitali-Pascià , furibondo perchè il traditore 
non gli aveva svelato che la Tabia fosse stata mina- 
la > iu premia dei tradkuent'o , face vaio atrocemente 
morire!!!... ' ■ ' 

Mentre che que'sli fatti avvenivano a Psarà, Ka- 
sos era investita con pari ardore e soffriva presso- 
ché tanto qdanto la prima. Una flotta egiziana po- 
neva lutto a sacco ed a fuoco: gli abitanti riparava- 
no su i dirupi dei monti', e quivi affbrzavansi formi- 
dabilmente. * 

Spuntava il giorno 7 giugno , e 1’ armata greca 
comandata dall’ Ammiraglio Andrea Miauli Vocos, 
forte di ottanta vascelli prcscnlavasi in ordine di bai- 
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taglia improvvisaraenle nelle ac((iie di Psarà. l Tiir- 
clii, soprafiatli da inconcepibile terrore, poiché cre- 
devano i Greci costernati per i fatti testé riferiti, in 
luogo di disporsi a combattere , .tagliarono le gome- 
ne e laiiciaroti^i in alto mare. Per altro i Greci, 
avendo propizio il vento , li raggiunsero fra Mitile- 
nc, Psarà e Scio: quattro grandi vascelli e sessan- 
ta da carico furono parte presi, parte colati a fondo 
0 gettali sulle coste; gli altri legni, dispersi qua e 
là, pervennero non senza darmi a rifugiarsi nel por- 
to di Mitilene. 

0 

Miauli faceva ritorno a Psarà, vi sbarcava quat- 
tromila uomini; ed i Turchi, abbandonati vergogno- 
samente dal Capitan-Pascià e, stretti fra due fuochi, 
vennero letteralmente fatti in pezzi. I loro corpi fu- 
rono gettati in mare, e Psarà del tutto libera. 

A Kasos avvenne lo stesso, e da tre in quattro- 
mila ottoraairi vi furono trucidali. 

In pochi dì tutto ritornò nella primièra quiete: 
grisolani attendevano a riparare i sofierli danni : [ 
rappresentanti del Senato Ellenico riunivansi. 

Parafanti , inconsolabile per la morte di Claudio 
Marètti, era caduto in cupa melanconia: Modena ado- 
pravasi a distrarlo. 
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Alla comparsa della fletta turca, Claudio, ferito 
nei primi attacchi del giorno 3, presago del prossi- 
mo suo fine, aveva scritta la lettera al figlio Giorgio 
in Napoli, la quale, come felicemente si ricorderà 
il lettore, al capitolo XXIV di questo nostro stori- 
co racconto , dal Marchese di Roccabiga fu conse- 
gnata al Barone di Cervino. ■ 

Questa lettera fu dal virtuoso Moretti, poiché per 
mezzo di un palicaro V ebbe fatto chiamare, affidata 
a Parafanti, il quale tosto era accorso, e dalla bocca 
di lui ebbe le opportune istruzioni, nel caso che fos- 
se morto, per adempire’la sua commessione. 

Era scorso un mese , e la mestizia di Giacomo 
in luogo di scemare aumentavasi dippifi: le cure af- 
fettuose e più che fraterne di Modena , la quale per 
queir uomo straordinario aveva sentito una tenera 
amicizia, che a poco a poco aveva preso un carattere 
più intenso delia semplice amistà, non erano suffi- 
cienti a distrarre dal cupo suo dolore V Esule di 
Napoli. 

Volgeva il giorno della metà di agosto. Giacomo 
'Con le braccia incrocicchiate guardava con ostinata 
fissazione le nere macerie della Tabia; Modena gli 
era accanto, e con viva sollecitudine ne spiav a ogn 
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alto, ogni molo: ad un trailo un uomo penetrò nella 
stanza , dove essi stavano ; era Costantino Ca- 
naris. 

— “ Franco —egli disse — la Gre- 

cia li ha adottalo per suo figlio! ... ora tu ài una 
patria! .... di già fai parte della sua famiglia. 

il Senato Ellenico riconosce in te uno dei più prodi 
suoi figli! » 

Giacomo porse la destra al Navarca di Psarà, 
che la strinse con effusione di tenerezza, mentre sog- 
giungeva: 

— € La tua patria, o Sergio, abbisogna dei ser- 
vigi della tua mente, dopo che à avuto quelli del 
tuo formidabile braccio : questa notte noi partire- 
mo per Londra! » 

— « Perchè mai?— chiese Parafanti. 

— a Noi andremo a sollecitare il prestito , che 
per la poca abilità dei nostri diplomatici, è stato ri- 
tardato alquanto. > 

— « Va bene: — disse Giacomo — ringrazio in- 
tanto il Senato dell’ onore che mi à fatto , ricono- 
scendomi per figlio della Grecia, ed assicuralo che se 
finora parte del mio sangue per essa versai, non esi- 

VoL. IV. 6 
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terò , ove il bisogno lo richiegga , a spargerne fi- 
no air ultima stilla per la prosperità e la gloria di 
essa ! • 

Canaris io abbracciò con vivissimo trasporto , e 
si ritrasse. 

— « Tu parti adunque? — chiesegli Mode- 
na con un sospiro. 

— tt Non ài inteso?... la patria abbisogna dei 
miei servigi! » 

Modena si tacque: per alquanti minuti fu silen- 
zio profondo. 

— « Giacomo !...— profferì con accento velalo 
dall’emozione la vergine Greca. 

Parafanti vivamente si volse : le bellissime gote 
di Modena erano bagnate di lagrime : il Proscritto 
ne fu commosso, intenerito. 

— « Perchè piangi?...!... — domandò appressan- 
dosi a lei. 

— «Giacomo... — rispose Modena fissandolo tene- 
ramente con i lagrimosi occhi, e stringendogli le ma- 
ni — il cuore mi dice che non ci vedremo mai più 
su questa terrai... » 

L’Eroina della Grecia erasi tradita;ma Parafanti, 
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generoso quanto prode/ mostrò di non essersene ac' 
corto, e così parlò: 

— a Scaccia dalla tua mente così funesti pen- 
sieri ... oh noi ci rivedremo !... non deggio io 
ritornare , compiuta che sarò la mia missione a 
Londra?... • 

Modena non replicò, ma ponendosi le mani al vi- 
so, proruppe in singhiozzi. 

Giacomo divenne convulso per la commozio- 
ne, e 

— a Modena !... — sciamò con voce tremolan- 
te — mìa diletta Modena, coraggio!... è uopo che 
ci lasciamo !.. per altro sappi che la cara tua im- 
magine sarà sempre scolpita nel mezzo del mio 
cuore !... » 

La vergine diMicone gli si fe’ presso, appoggian- 
dogli la vaghissima testa sul petto: Giacomo la ser- 
rò fortemente al suo seno. 

Terribile momento! La figlia di Mavrogenis cad- 
de fuori de 'sensi. 

Giacomo si pose le mani ne'capelli, e con passo 
vacillante usci dalla stanza per avvertire le donne 
di Modena che la loro padrona abbisognava di ajuto 
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per essere siala colpita da improvviso malore. 

Al giorno dopo, Parafanti e Canarìs erano lungi 
dalle acque dell’ Arcipelago* 
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« 

A LONDRA 


Dove rargomento delia me&te 
Si aggiagne al mal volere ed alla possa 
HissuD riparo vi può far la genie. 

DAllTE, Inf. c. XXXf. 


La nave che trasportava Costantino Canaris e 
Giacomo Parafanti entrava nel Tamigi , dopo quin- 
dici giorni di navigazione. 1 coramessarii del Se- 
nato ellenico, dopo le pratiche di uso , penetrarono 
nell’ immensa città , di cui gli edifizii di mattoni e 
la scrupolosa regolarità delle strade li sorpresero. 

Londra è situata nove miglia dentro terra , so- 
pra le due sponde del Tamigi : essa è la più indu- 
striosa e commerciante città del mondo : à due 
università, parecchie biblioteche ed un infinito nu- 
mero di gabinetti letterarii: i suoi cantieri ed i suoi 
bacini di costruzione sono di una magnificenza sor- 
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prcndentet^ la sua direzione telegrafica di una pre^ 
cisione\mmirevole. La popolazione di questa città 
è di due milioni e duecentomila abitanti. 

Una barca trasportò il Greco e ritaliano nei 
quartieri dell’ovest, chiamati Westminster e West 
End, cioè nella parte più bella di Londra , dove i 
Lordi ed i grandi proprietarii innalzano di conti- 
nuo i loro palagi. 

Tutta la servitù dei nostri viaggiatori , consiste- 
va in quattro domestici , due dei quali erano gio- 
vanetti mori, fatti prigionieri da Canaria a bordo di 
una fregata turca, ed ai quali non ostante che aves- 
se data la libertà, poiché da essi non volle accettar- 
si ^ crasi grandemente affezionato. 

In uno dei migliori alberghi i nostri viaggiatori 
smontarono e tantosto si misero, a fine d’intavolare 
qualche utile pratica, a girare la città. 

‘ Per alquanti giorni si dettero alla gradevole oc- 
cupazione di visitare quanto di bello e di magnifico 
essa offriva, Giacomo con indifferenza e Costantino 
con grandissimo diletto. 

Nella Città, propriamente detta , parte centrale 
e più antica di Londra, mirarono i palagi e gli sta- 
bilimenti commerciali : nel quartiere dell’est , abi- 
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tato interamente dai marinari e dedito a negozi! 
marittimi, i famosi dochs^o bacini di costruzione e 
gl’immensi magazzini di deposito. Nel quartiere di 
Soutkwark , appartenente in riguardo all’ ammini- 
sli'azione alla contea di Surrev, Osservarono le fab- 
briche e le manifatture; nell’altro del nord i nuo- 
vi palazzi che stavansi costruendo. T utte le strade 
avevano dei marciapiedi , ed erano lastricate con 
regolare precisione : fra queste lo più belle essi 
percorsero , cioè quelle del Reggente , d’ Oxford , 
di Piccadilly , di Pali-Mali, di Portland- Place , di 
Tottenham-Courl Read, di Figh Holborn,di S. Ja- 
mes ed in ultimo quella di Haymarcket. Il palazzo 
di S .James destò la loro attenzione per la sua vasti- 
tà , messo al nord del parco dello stesso nome, nel 
mezzo del quale sorge la nuova magnifica magióne 
degli odierni Monarchi inglesi, detta King's Palace, 
e Whitehall, altra antica dimora di Sovrani. La 
Torre di Londra stata anche un tempo abitazione 
reale, convertita indi in armeria ed in prigione di 
stato, l’immenso edifìzio della Banca d’Inghilterra, 
il palazzo di Westminster , ove adunasi il Parla- 
mento e quello della compagnia delle Indie Orien- 
tali furono dai nostri viaggiatori progressivamen- 
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te ammirati. Passarono indi alla Borsa, fabbrica dì 
costruzione quadrata ed adorna di portici, alla nuo- 
va Zecca, al palazzo della Trinità, al nuovo Ufficio 
delia Posta, alla Dogana , alla superba fabbrica del 
Tesoro, all’ Ufficio dell’Assisa, al palagio del Lord 
Maire,’ detto Mausion-house , a quello di Sommer- 
set, destinato agli uffizii del Bollo e della Marina. 
Gli ospedali di Bedlam , di S. Bartolommeo , di 
Rew-Foundling e di Guy parimente visitarono con le 
prigioni di ColdbathQeld, di Millbank e di Nevvga- 
te: La magnifica colonna di 202 piedi inglesi, detta 
il monumento di Londra, destò l’ammirazione dei 
due forestieri : questa colonna fu eretta a ricordare 
lo spaventoso incendio che nel 1665 distrusse la 
maggior parte di questa città. 

Londra à tredici teatri, dei quali i più belli sono 
detti del Re o dell’Opera Italiana, di Drury Lane, 
di Covent-Garden, d’Hawmarket, dell’Opera In- 
glese, del Circo Reale, e furono tutti osservati 
dai nostri viaggiatori. . 

Destarono anche la loro attenzione alcuni palagi 
dì particolari, cd in ispecic quelli veramente sontuo- 
si dei Duchi di Wellington, di Northumberland, di 
Marlborough, di Bedford ; quello del Marchese di 
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Slaiford, del Conte Grosvenor , dei Lordi Spencer 
e Grosvenor. 

Dedicarono qualche altro giorno a visitare le 
chiese , fra le quali ammirarono la cattedrale di 
S. Paolo, vasto e magnifico tempio, costruito sul 
disegno di quello di S. Pietro a Roma; l’abbadia 
di Wesminster , di forma gotica , che è detta il 
Panteon dell’ Inghilterra; la chiesa di S. Stefano, 
altro capolavoro del celebre architetto della catte- 
drale di S. Paolo, Cristoforo Wren, quella di San 
Martino, di S. Giovanni Evangelista , di S. Gior- 
gio edi S. Paolo, detta Covent-Garden. 

Osservarono nelle loro gite i sei ponti che tra- 
versano il Tamigi acoogiungono le parti della città 
fra loro : essi sono denominati — di Waterloo, co- 
struito in granito, di Wesminster, di Blak Friars, 
di Southwark, tutto di ferro , di nuovo Ponte di 
Londra, che per la bellezza e spaziosità degli archi 
avanza tutti i sopra accennati;ed in ultimo il famo- 
so Tunnel , il quale in ragione inversa degli al- 
tri, à un passaggio sotterraneo alle acque del Ta- 
migi : esso per altro non fu osservato dai nostri 
viaggiatori tal quale si vede adesso ; poiché la sua 
costruzione era incominciata un anno prima, cioè 
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nel 1823;per altro sapevasi che le due gallerie paral- 
lele le quali dovevano comporlo, sarebbero state lun- 
ghe ciascuna di i 300 piedi,larghe di 1 4 ed alte di 20. 

Contarono un gran numero di piazze ( squares ), 
di cui nel centro era un giardino chiuso da cancello 
di ferro , il quale schiudevasi unicamente agli abi- 
tanti delle case circostanti alla piazza cui apparte- 
nevano. In una appellata di Grosvenor mirarono 
la statua di Giorgio li, ed altre due dette di Ca- 
\endish e di Bloomsbury, quelle colossali di Gugliel- 
mo di Cumberland e di Carlo Jacopo Fox : in' al- 
tre denominate di Leicester e della Regina, due di 
minor- conto; ma nella sesta detta di Russel, il si- 
mulacro del Duca di Bedford attirò i loro sguardi : 
nelle rimanenti di Beigrave , di Eaton , di Port- 
man, di Manchester, di Lincoln’s Inn-Fields e di 
Soho, nulla notarono di singolare'. ' 

I parchi di Green , di s. James, del Reggente e 
di Hyde, dove al 1851 si eresse il superbo palazzo 
di cristallo per la esposizione mondiale di tutte le 
arti ed i mestieri , furono percorsi nelle loro pas- 
seggiate da Canaris e Parafanti: nei pubblici deli- 
ziosi giardini provarono gran diletto di andare so- 
vente a spasso. 
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la mezzo ai loro diverlimenti i Commessarii del 
governo Ellenico non dimenticavano l’oggetto pel 
quale sì lungo viaggio avevano intrapreso. Erano da 
un mese già a Londra, e le loro pratiche pareva che 
avessero sortito un favorevole successo ; dappoiché 
i negoziatori deirimpreslito mostravansi conienti 
delle guarentigie offerte , e sovente invitavano a 
pranzo i due Greci incaricati a menare a termine 
siffatto negozio. 

Per qual motivo così a luogo tiravano i presta- 
tori di Londra le loro trattative?... era forse per 
mancanza di danaro ?. . . oibó. . . oibó ! 

L’unico e solo motivo era la tardanza di una ri- 
sposta, del gabinetto di s. Fietroburgo. Lo Czar 
aveva mandata una energica nota ai Sultano a fìne 
di far cessare le stragi e gl’incendii nella Grecia , 
e dì riconoscere la indipendenza di questa. 

Or due erano i punti : se il Divano cedeva , allo- 
ra Francia, Inghilterra e Russia, riconoscendo la 
indipendenza e nazionalità Greca , ponevano questa 
sotto il loro protettorato ed allora Timprestito ri- 
chiesto dagli incaricati Elleni in meno di venti- 
quattr’ore sarebbesi finalizzato;ma se invece la Tur- 
chia non avesse voluto far niente in dare ascolto alle 
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rimostranze e poco conto avesse fatto delle minacce 
delle potenze occidentali, allora rìinpreslito sarebbe 
divenuto impossibile , a cagione dei grandi arma- 
menti, dei nuovi equipaggi d’ arrotarsi per le flot- 
te e per grimraensi materiali da bocca e da guer- 
ra per fornire queste ultime ec. ec. 

Lord James Markmery’s Bonnell , nel suo gran- 
dioso palagio alla strada d’Haymarket , invitò i no- 
stri due viaggiatori verso la fine di agosto ad un 
banchetto, al quale il nobile Lord aveva divisato di 
fare intervenire i più notabili forestieri che gli fos- 
se dato di conoscere. L’illustre signore mandò al 
diavolo seimila sterline per solennizzare il fausto 
avvenimento succeduto testé in sua casa. La nobi- 
lissima, bellissima sua consorte Ladi Arriet ave- 
va, dopo lunga sterilità , partorito un prosperoso 
bambino, il quale era destinato ad ereditare gl’ im- 
mensi possalimenti di suo padre e più di tutto a 
perpetuare il nome di lui , minacciato fino a quel 
giorno d’interamente estinguersi con la vita del ri- 
nomalo Lord. 

La festa fu sopra ogni dire splendida e magnifi- 
ca, e non terminò che un’ora dopo la mezzanotte ; 
Costantino e Giacomo, silenziosi e mesti come era- 
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no venuti, uscirono di ({uel palagio, facendo questa 
riflessione assai fuor di proposito, ma assai logica c 
morale: — Tanto danaro si sciupa per un capriccio, 
per un avvenimento di si lieve importanza, o alme- 
no tanto ordinario; e alla Grecia che non à pane suf- 
ficiente per alimentare gli eroi , i quali versano il 
loro sangue per essa , che fa sforzi sovrumani a fi- 
ne di scuotere Tobbrobrioso giogo di quattro se- 
coli , procrastinasi un imprestito con buone ga- 
rantic! 

— 0 Dimmi , Canaris , — chiese con amarez- 
za Giaemno — l’oro profuso questa sera , per 
quanto tempo avrebbe sfamato i nostri guerrie- 
ri?... » 

— «Eh... eh!.. — rispose con pari asprezza Co- 
stantino — esso sarabbe stato sufficiente per un me- 
se intero! » 

Parafanti fe’ udire un sommesso ruggito di rab- 
bia : entrambi senza profferire altro , discesero in 
una barca che rapidamente vogò sul Tamigi. 

Canaris, non ostante la preoccupazione mentale 
nella quale il pensiero della cara sua patria imraer- 
gevalo , aveva scòrto , uscendo dal palagio di Lord 
Markmery’s Bonncll due individui, che eransi nies- 
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si a codiarli. Allorquando il battello nel quale era- 
si cacciato col compagno, prendeva il largo, si avvi- 
de che una barca avente parecchi uomini dentro, con 
ardente voga seguiva la scia di quella nella quale 
essi erano: pareva che desiderasse raggiungerla. 

— « Sergio! — disse tranquillamente Canarìs 
al suo compagno — noi siamo inseguiti! » 

Parafanti si scosse, e girò il suo sguardo di aqui- 
la intorno; gli uomini del battello inseguitore lo vi- 
dero scintillare fosforicamente al barlume delle 
stelle al pari di quello di una fiera. 

— « Ohe della barca !... ohe della barca! — gri- 
dò in inglese da quesfultiinó .una voce che fe’ rab- 
brividire l’imperterrito Calabrese. 

— « Che bramate?... — chiese freddamente nel- 
lo stesso idioma Conaris, cacciando dalle tasche ed 
armando due corte pistole. 

Giacomo era ritornato in sè , ed imitò l’atto del 
compagno : i due barcaiuoli raddoppiarono gli sfor- 
zi a fine di allontanarsi. 

— « Fermatevi! — sciamò Parafanti, con accen- 
to colmo di ferocia. 

— « No... vogate! — fu sollecito a dire Gaiia- 
ris; indi in greco, rivolto al suo compagno gli dìre- 
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se queste parole — Sergio, noi non possiamo bat- 
terci !... la nostra vita è sacra!... noi siamo a Lon- 
dra pel bene della Grecia... e... » 

— « T’ò inteso! — brontolò cupamente l’altro — 
sicché noi ci daremo alla fuga?... ! » 

— « É necessario! — rispose ricisamente Co- 
stantino. 

11 battello inseguitore era quasi accosto al loro , 
e grindividui di esso chiaramente discernevansi . 

— « Chi miro!... — urlò Parafanti — Mario 
Fardelli e l’iniquo mercante dei miseri schiavi di 
Scio ! » 

Canarie, a quest’ultima frase, aveva perduta ogni 
calma , e gli occhi di lui gettavano lampi di fu- 
rore. 

— « Che?!... — egli gridò in terribile suono — 
tu sei colui che trasportava gli schiavi di Scio a 
Srnirne a fine di venderli?!... • 

— « Si!... son io!... io stesso !... — rispose il 
Britanno inferocito. 

Siudirono due colpi di pistola; uno^deibarcajuoli, 
che guidava il palischermo dov’ erano Giacomo e 
Ganaris, cadde, colpito nel petto, nell’acqua. 

Il Greco spianò la sua arma contro l'aggressóre, 
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e questi andò a tenere, in fondo al Tamigi, compa- 
gnia al navicellajò da lui spento. 

Giacomo e Fardelli scaricarono anche le loro 
armi ma a vuoto. ' 

Costantino crasi lanciato al banco occupato testé 
da uno degli uccisi, ed afferrando l’abbandonato re- 
mo, si diè con tanta forza a vogare che di parecchie 
lese fe’ sopravvanzare la barca in cui era , alla in- 
seguitrice. 

Fardelli mandava urli e bestemmie in turco , in 
italiano, in greco ed in inglese da far raccapriccia- 
re ; mentre Farafanti ricaricava le sue pistole . 

Non ostante gli sforzi di Canaris e del supersti- 
te navalestro, il battello che con somma abilità con- 
ducevasi dal primo , era prossimo ad essere abbor- 
dato di nuovo ; e di fatti non tardò guari che esso 
ricevè a poppa un tale urto che per poco non si ca- 
povolse, e se non andò a fondo, fu per la somma pe- 
rizia ed il sangue freddo del greco Navarca. 

Si ascoltò ancora qualche altro «colpo di pistola , 
che non produsse nessun danno a causa degli scon- 
ci barcollamenti dei legni che impedivano ai tiratori 
di mirare e colpire giusto. 

Una massa nera si avanzava speditamente alla 
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volta dei combattenti , che non si avvidero di essa , 
fuorché il Greco, il quale presenti che qualità di uo- 
mini avesse a bordo; laonde, cambiando ad un tratto 
manovra , allorché la barca nera fu ad una diecina 
di braccia discosta da loro, virò di bordo con rapi- 
dissimo movimento alla sua sinistra, e quasi volesse 
urtare la prora nemica, rasentandola, scivolava lun- 
go le coste di essa, ed in tal modo ponevala f/a la 
nave soprawegnente e la sua. 

— « In nome della legge l — gridò una voce dal- 
l 'alto della barcacc ia nera . 

Gli uomini del battello restarono attoniti per la 
sorpresa , ed innanzi che avessero potuto darsi alla 
fuga, sentirono il rumore delle catene uncinate che 
gettavansi dalla barca della polizia sulla loro, aggrap- 
pandola e facendola prigioniera. 

Essi furono rimorchiati e deposti aU’ufficio ma- 
rittimo della polizia di Londra, mentre Parafanti, 
Canaris ed il barcajuolo loro ponevansi in salvo. 

Quest’ultimo, avendoli dcposli a terra, ed essendo 
stato da essi largamente rimunerato, lasciò i due viag- 
giatori in unluogoassai lontano dalla loro abitazione, 
alla quale, prudentemente guardandosi ognora indie- 
tro con sospetto, tranquillali in fine si restituirono. 
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OUo.giorni dopo, a Parafanti pervenne una let- 
tera così concepita: 

Al signor Marchese Sergio Corbolini. 

Io so il vero tuo nome; poiché sul Tamigi otto 
sere fa ci siamo incontrati... e per quel maledetto 
incontro or sono costretto ad uscire dall' Inghil- 
terra. Io vado a Parigi , dove non dubito che mi 
raggiungerai al più presto possibile. Per rintrac- 
ciarmi con sicurezza , potrai domandare al Caffè 
degli Italiani del 

Conte Wladimiro Paskworloff, polacco. 

D. S. Ricordali di Mario PardelliH! 

Dopo altri otto giorni, Parafanti lasciando a Lon- 
dra Costantino Canaris, partiva per la Francia. 

Nel dividersi, quest’ultimo gli aveva fatto dono 
dei due giovanetti mori, i quali quantunque messi 
di bel nuovo in libertà, non avevano voluto staccarsi 
da lui,senonper seguire a Parigi Giacomo Parafanti. 

Nella festa data da Lord Markmery’s Bonnell, 
Mario Pardelli era stato al pari di tanti altri fore- 
stieri invitato, ed in essa incontratosi con l’Armato- 
re, che egli aveva conosciuto a Smirne e col quale 
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sovente aveva trafficato di schiavi ed altro , eransi 
entrambi strette le mani. 

Avendo poscia tutti e due veduto Parafanti in quel 
luogo ed al padrone di casa avendo domandato sul 
conto di lui, avevano saputo ess'ere conosciuto sotto 
il nome di Sergio Corbolini, Marchese di Roccabi- 
ga nel Piemonte , ed essere venuto a Londra per 
finalizzare un imprestito che la Grecia da qualche 
tempo aveva domandato alla Gran Brettagna. 

. Mario e l’ Armatore s’ intesero senza parlare , guar- 
dandosi solamente negli occhi; per la quale cosa il 
primo stringendo la mano deU’altro, gli susurrò: 

— « Egli è mio mortale nemico!... vuoi tu aju- 
tarmi ad ucciderlo?...!...» 

— « Si! ! . . . — aveva risposto laconicamente Taltro. 
Non vi. furono altre parole fra essi: quest’ultimo 
si assentò per circa un’ora e dispose il tutto per 
l’avvenimento, nel quale egli lasciò la vita , e per 
cui Pardelli fu espulso dalla Inghilterra. 
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SULLA SENNA. 


Insieme 

Alla vendella coiron come alHra. 
DANTE. Ini. c. HVl. 


Appena giunto a Parigi, Giacomo Parafanti non 
frappose indugio per condursi al caffè degl’italiani, 
dove avendo chieste notizie del conte Wladimiro 
Paskworloff, nessuno seppe dargliene contezza. 

Non trascurò di leggere in tutti i fogli ufiBciali del- 
la capitale della Francia, da un mese innanzi usciti 
alla luce fino a quello del giorno nel quale era egli 
ar rivato , e gli venne fatto di trovarvi nella rubri- 
ca — Arrivi e Partenze — il nome che con tanta 
cura cercava ; ma dove l’ individuo che lo portava 
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avesse tolto alloggio, non gli fu possibile di sapere. 

Avrebbe potuto dirigersi alla Prefettura di poli- 
zia , e chiederne ; ma per non destare sospetti , si 
decise di adottare un altro espediente più lungo e 
più faticoso , ma che allo stesso scopo lo avrebbe 
menato : determinossi a girare tutti gli alberghi di' 
Parigi, fino a che non gli riuscisse di trovare quel- 
lo nel quale aveva fermata stanza il Conte polacco 
Wladimiro Paskworloff. A tale uopo, lasciando il 
suo nome e T indirizzo della locanda dove dimorava 
al banco del proprietario del caffè, si dette con in- 
credibile pertinacia ad eseguire il suo divi samento. 

Per siffatto oggetto gli fu giuocoforza girare 
pressoché tutta la città , ed a mirarne di buona o 
mala voglia, i monumenti, le fabbriche, le strade cc. 

Poiché ci troviamo di aver dato uno schizzo del- 
la topografia di Londra, non sarà discarò , ci lusin- 
ghiamo , ai nostri lettori di avere quella di Parigi: 
a tale uopo brevemente sporremo quanto con moltis- 
sima fatica ci è riuscito di raccogliere da parecchi 
libri da noi con solerte accuratezza studiati. 

La Senna, dividendo Parigi in due parti uguali, 
ne forma tre isole, che prendono il nome di — Iso- 
la della Ciltà, Isola di $. Luigi, ed Isola Lou- 
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vien; questa ultima peraltro è pressoché disabitata. 

Parigi, già capitale dell’isola di Francia, oggidì 

10 è di tutto lo stato Francese : essa è ricca di una 
accademia, di iin osservatorio, di parecchie immen- 
se biblioteche e di un .gran numero di letterari isti- 
tuti: la sua popolazione è di i ,200,000 anime. Es- 
sa , generalmente parlando , è costruita irregolar- 
mente ; poiché à case di soverchio alte, e le strade, 
in particolare quelle degli antichi quartieri , angu- 
ste, tortuosCi sporche. Parecchie però di esse sono 
assai belle, cioè quelle della Pace, e le altre appella- 
te ileaie, di Castiglione e dir ‘Rivoli: le TuUeries ed 

11 Louvre sono tra i principali suoi edifizt. Questi 
due palagi, antiche dimore reali, sono costruite uno 
di rincontro all’ altro, {*) e lo spazio che li divide 
appellasi Piazza del Carrousel , di cui nel mezzo 
Napoleone fece erigere un arce trionfale, ad imita- 
zione di quello di Costantino a Roma. À ridosso 
delle TuUeries è un grazioso giardino pubblico , 
e nel Louvre ammirasi un magnifico porticato, ope- 

(') Descriviamo gii ediGzii, le strade. le piazze qaali 
erano al 1824 , dicendo in pari tempo che quelli e que- 
ste soffrirono delle modificazioni, e qualcuna ebbe altra 
denominazione. 
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ra (leiresimio architetto Claudio Perrault, ed è ad- 
detto a custodire il grandioso iifmco nazionale. Neh 
le vicinanze del Louvre sorge \\ Palazzo Reale, det- 
to poi anche Nazionale: esso è un vasto Fabbricato, 
ricco di un pubblico giardino , circuito da quattro 
ampie gallerie, lunghesso le quali, ai iati, sono aper- 
te in continuazione inOnite botteghe zeppe di generi 
di ogni sorta dai più ricchi e sontuosi ai più comu- 
ni ed usuali. Questo edifizio fu innalzato dal cele- 
bre Duca di Richelieu gran Ministro di Luigi XI 1 1 ? 
col nome di Palazzo Cardinale : divenuto dappoi . 
proprietà del Re ebbe quello di Reale, ed indi pas- 
sato nella casa di Orleans fu l’abitazione dei Prin- 
cipi di questo nome. Caterina dei Medici al i 61 2 
faceva innalzare il Palazzo del Lussemburgo , nel 
quale ammirasi tuttora il magnifico scalone ed il va- 
sto giardino , che servo di pubblico passeggio. 

l\^ Palazzo Borbone, un tempo residenza della 
camera dei Pari , indi dell’ Assemblea legislativa, 
r Ospizio degl’ Invalidi, ove oggi riposano le cene- 
ri di Napoleone; V Hotel de Ville, o Palazzo di Cit- 
tà, quello di Giustizia, l’altro dell’ Eliseo , Elisèe 
Bourbon,^ residenza della Repubblica; il pa- 
lazzo del Piccolo Lussemburgo , destinato al vice 
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Presidènte della Piepubbliea, la Borsa, allora in co- 
struzione sul disegno del sontuoso casamento qua- 
drato di Nimes, la Scuola Militare , ampio fabbri- 
cato neH’immenso Campo di Marte ; quello di Me- 
dicina e delle Belle Arti; gli edifizì della Zecca ; 
il Bazar Montesquieu; l’Orto Botanico, detto Jar- 
din des plantes, commendevole pel serraglio di ani- 
mali e per le preziose collezioni del suo Museo di 
storia naturale; VOs8ervutorio,o Specola; il Palaz- 
zo dell' Istituto, altra volta appellato Collegio delle 
quattro Nazioni; furono progressivamente osserva- 
ti dal nostro Parafanti, attraversando i diciotto pon- 
ti che eongiungono le due parti della città , sepa- 
rate dalla Senna. Fra i più notevoli, andan^da 
levante a ponente lunghesso il fiume; sono quelli di 
Austerlitz, detto un tempo Ponte del Giardino del 
Re: esso è di ferro fuso, e fu'costruito per ordine di 
Napoleone ; quello d’ Arcale , sostenuto da catene 
di ferro; il Ponte Nuovo , Pont-Neuf, il più am- 
pio di tutti,' che traversa i due bracci della Senna, 
dove si uniscono, e nel quale ammirasi la statua di 
Enrico IV in bronzo: il Ponte delle Arti, di ferro 
fuso, tra Ylstituto ed il Louvre, per uso dei soli pe- 
doni: il ponte dei Santi Pud ri, di rincontro alla bi- 
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blioteca del Louvre: il Pont-Royal, dirimpetto alla 
Tìiileney, quello della Concordia, altra volta di 
Luigi XV: l’altro degl' Invalidi , innanzi all’ospizio 
dello stesso nome, ed in ultimo il Ponte di Jena, o 
della Scuola Militare. 

Fra le piazze di Parigi sono degne di eonsidera- 
zione — La piazza Vendóme, che è la più regolare, 
e nel cui mezzo elevasi la trionfale colonna di Au- 
sterlUz, con la statua di Bonaparte in bronzo — La ^ 
piazza delle Vittorie , con quella equestre di Lui- 
gi XI V — La piazza della Concordia adorna dell’obe- 
lisco ài Luxor, 0 guglia di Cleopatra, bellissimo 
monolito del vecchio Egitto — ed in ultimo , quelle 
del Bastiglia, del Panteon e della Borsa. 

Parigi à quindici teatri , dei quali i più notabili 
per la squisitezza della costruzione sono quelli: del- 
r Opera Comica, della Grand'Opera, dell' Odeon 
e del Teatro Storico. 

Fra le chiese occupa il primo posto la metropo- 
litana, Notre-Dame, antico ed insigne monumento 
deH’architettura gotica del secolo XII. 

I tempi di 8 . Genovieffa, detto, il Panteon della 
Francia, con una scritta sovrapposta alla porta — Ai 
sommi , la patria riconoscente. — quelli di s. Sul- 
VoL. IV. 7 ' 


Digitized by Google 



690 

pizia, di s. Eustachio, di s. Hocco, del quale Na- 
poleone voleva fare un tempio della gloria ; ed in 
ultimo quella di Nostra Donna di Loreto, sono an- 
noverati fra i più degni di osservazione. 

Parigi à dodici ospedali civili, fra i quali il più 
ampio appellasi Hótel-Dieu — cinque militari , e 
tredici ospizi filantropici , nei quali meritano consi- 
derazione quelli dei Ciechi e dei Sordi-Muti. 

Cinquecento fontane pnovvedono di acqua Parigi, 
e talune di esse sono ammirevoli per la loro scoliu- 
ra., cioè quella detta degl' Innocenti , della Piazza 
delle due scuole, della Via Grillon: merita puran- 
che di essere osservato il Pozzo Artesiano della 
Piazza di Grillon. 

La capitale della Francia à trentanove bibliote- 
che ; fra queste per la loro vastità vanno notate 
quella appellata La Reale , che contiene anche un 
ricchissimo medagliere, e quelle dette di s. Geno- 
vieffa , dell'IsHtuto , del Louvre, della Città , e la 
Mazzarino . 

Ricca di molte collezioni scientifiche e di belle 
arti questa metropoli va superba; fra esse dobbiamo 
notare quelle del Louvre, del Luxemburgo , del Mu- 
seo di Artiglieria, del Deposito della Guerra, det- 
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l'Ospizio degl' Invalidi coi piani in rilievo delle piaz- 
ze forti, ed in ultimo del Conservatorio dei mestie- 
ri e delle arti , ricco di modelli e strumenti di tutto 
quanto la industria à inventato ed inventa di gran- 
de , di particolare , di utile in ogni genere di arti e 
di mestieri ec. 

Tra i pubblici passeggi non possiamo passare sot- 
to silenzio, dopo di aver parlato dei giardini del 
Louvre, delle Tuileries, del Palazzo fìca/e, l’altro 
vastissimo dei Campi Elisi, terminato dal grandio- 
so Arco trionfale della S/cWa, incominciato da Bo- 
naparte, e terminato negli ultimi tempi nostri. Nè 
trascureremo di dir qualche cosa dei famosi Balu- 
ardi interni del nord, che, attraversando i migliori 
quartieri della città, vanno a terminare alle due Por- 
te, 0 Archi trionfali di s. Dionigi e di s. Martino. 

Meravigliose poi sono le mura di cinta di Parigi, 
afforzate da sedici forti staccati, che serrano e difen- 
dono tutta intera la città con il vasto loro circuito: 
dopo della muraglia delia Cina , questa gigantesca 
costruzione non à avuto finora l’eguale nei mondo. 

Fuori Parigi sono degni di osservazione i se- 
guenti monumenti : — Il Cimitero del Padre La 
Chaise , sito sul fastigio d'una ridente collina e cir- 
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culto di ameni boschetti pieni di fiori odorosi, e di 
raagniOche tombe — CharetUon , ai confluente dei- 
la Marna con la Senna, borgo rinomato pel suo ma- 
nicomio, e per la fonderia di macchine a vapore — 
Alfort, villaggio considerato per la sua celebre scuo- 
la veterinaria — Vincennes , importante pel suo 
vetusto palagio , dimora di tutti i Sovrani francesi 
da Luigi VII a Luigi XVI: esso à un parco chiuso 
da mura , ed in varii tempi à servito come prigione 
di stato. 

E, poiché ci accorgiamo di andare troppo oltre se 
tutte enumerar volessimo le singole bellezze e pro- 
prietà di altri influiti luoghi di questa superba me- 
tropoli, ci è forza d’interrompere questo schizzo to- 
pografico , imperfettamente tracciato , di una delle 
prime città del mondo ; ritorniamo alla nostra nar- 
razione. 

» 

Parafanti adunque, dopo quindici giorni d’infrut- 
tuose ricerche, finalmente gli venne fatto di scopri- 
re presso la porta di s. Dionigi un albergo con rìn- 
segna — Hòtel des ltalien & , dove, avendo chiesto 
deH’individuo di cui andava in traccia , ebbe la sod- 
disfazione ed in pari tempo il rammarico di sapere 
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che il Conte polacco WladimiroPaskworl off era venti 
giorni innanzi smontato in quel luogo, ma chè era- 
no subito partito, nè sapevasi per dove. 

Parafanti, brontolando una imprecazione , rical- 
cò la strada fatta per condursi al caffè dove aveva 
lasciato il suo indirizzo , e dove la sera non aveva 
per una sola volta mancato di andare. 

11 caffettiere, alla solita sua dimanda, se persone 
nel corso del giorno avessero chiesto di lui, gli por- 
se una lettera. 

Nel guardarne la soprascritta , il suo cuore bal- 
zò con violenza , . scorgendo i caratteri di Mario 
Pardelli. 

Ritiratosi in un angolo, ruppe il suggello, spiegò 
la carta e lesse: 

« Poiché il conto che insieme dobbiamo aggiu- 
« stare, fatale dovrà essere per uno di noi due, co- 
M sì ò creduto conveniente di far morire il perso- 
« naggio che io rappresentava, e di sostituirne un 
« altro. Esso ti aspetterà pel corso di un mese alla 
« estremità del bosco di Boulogne, dalle sette a. m. 
« sino al tramonto del sole. 

« Per meglio rintracciarlo , al principio di detta 
« foresta chieder potrai all’ albergatore dell’ Hotel 
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« de Boulogne conlezza del Baronetto scozzese Sir 
« Edward Ferton. Questa lettera ti viene dall’an- 
« tico ed implacabile tuo neinieo 

M. P. » 

Al giorno succedente Giacomo ben fornito di ar- 
mi, non frappose indugio a condursi al luogo desi- 
nato . 

Di fatti : domandato appena di Sir Ferton , l’al- 
bergatore lo guidò in una stanza, dove gli disse che 
una persona del Baronetto era destinata per aver se- 
co una conferenza. 

Giacomo suppose che fosse l’individuo incaricato 
da Mario di trattare le condizioni del mortale duel- 
lo , che doveva fra essi aver luogo; laonde , més- 
sosi a sedere sur un canapè, si dette tranquillamen- 
te ad aspettarlo, fumando. 

Scorse circa mezz’ora, dopo di che il personag- 
gio aspettato comparve. 

Era un uomo dai trenlacinque ai quarant’anni ; 
di bassa ma robustissima taglia , folto c nero di 
barba e di capelli : però non ostante che indossava 
un elegante abito, le sue movenze irregolari e l’aria 
sinistra del suo volto, lo appalesavano all’ occhio del 
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freddo osservatore per un essere equìvoco assai e 
forse pericoloso. • ‘ 

Parafanti per altro, dominato daH’idea di trovar- 
si tantosto a fronte del suo nemico , non si curò di 
fare nessuna considerazione sul costui conto ; ma 
alzatosi al suo comparire , fece alquanti passi per 
muovergli incontro. 

' — « Ho l’onore — favellò il venuto con pronuu- 
ciatissimo accento provenzale — di salutare in que- 
sto momento il signor Marchese di Roccabiga?.., » 

’ — « Per r appunto! — rispose Giacomo — e 
voi?..» 

— « Io mi chiamo Dagobcrto da Monlparche- 
rozoncy, e sono appunto la persona che aspettate! *> 

— « Or bene, signore!... — fece Parafanti — 
come. vedete , io son bello e pronto ai vostri co-, 
mandi! » 

Colui che noi continueremo ad appellare Dago- 
berto, fece un cavalleresco inchino; indi appressan- 
dosi dippiìi a Parafanti, cosi riprese: 

— « Con infinito rincrescimento , son costretto 
a comunicarvi che non prima di questa sera dalle 
otto alle dodici , il mìo amico potrà essere disponi- 
bile... questo ritardo nondimeno può esservi utile 
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per. aggiustare le cose vostre... dappoiché, soccum- 
bendo , è buono che i vostri eredi sappiano dove 
metter le mani, e riuscendo vincitore, vi sarà giuo- 
coforza di abbandonare la Francia! • 

— « Sicché...? — chiese Parafanti. • 

— « Noi potremo questa sera verso le otto ri- 
trovarci sotto i primi alberi della boscaglia di Bou~ 
lagne \ » 

— « Benissimo!... sarà uopo che mi procacci 
uno 0 due secondi?... » 

— « Uno sarà sufficiente !... dappoiché la per- 
sona che sapete, sarà soltanto accompagnata da me!» 

— « A rivederci adunque questa sera ! » 

— « Addio ! 9 

Parafanti ritornò a Parigi. 

, Giunto aU’albergo dove aveva fermato stanza , 
con vivissimo giubilo vi trovò Costantino Canaris, 
che avendo conchiuso l’ imprestito per la Grecia a 
Londra, passava, giusta il loro concertato, per Pa- 
rigi a fine di ricongiungersi a lui , ed insieme far 
ritorno a Psarà. Al caffè degli Italiani , aveva sa- 
puta la dimora del Marchese di Roccabiga alla 
strada Rivoli, e tantosto erasi quivi condotto. 

11 Greco ed il Filelleno si strinsero con forza al 
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seno; dopo di che, Canaris partecipò la lieta nuova 
di aver finalizzato rimprestito , e che fremeva per 
l'impazienza di rivedere la diletta 3ua patria. 

— » Noi partiremo subito... it» giornata , se è 
possibile... — soggiunse Costantino. 

— « Non brami di visitare i monumenti, le piaz- 
ze, i teatri, le chiese di questa immensa città?... • 

— « Non so se mi sarà possibile !... la cara pa- 
tria mi appella ! » 

— « Adunque... t 

— « Noi denlr’oggi partiremo... » 

— « Addio... allora... — profferì con qualche 
stento Giacomo.. 

— « Che?..! — fece Canaris con sorpresa — 
tu non vieni meco?... ■ 

— « Non mi è possibile !... » 

— « E perchè mai?... » 

— « Questa sera dovrò battermi in duello mor- 
tale... all’ ultimo sangue!! » 

— « Quando è cosi... — disse Costantino — noi 
partiremo dopo il duello ! » 

Giacomo lo strinse di nuovo con forza contro il 
suo petto, ed esclamò.' 

— « Non mi aspettava meno da te... prode, vir- 
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tuoso Canaris!... e poiché io non sapeva a chi diri- 
germi per avere un secondo... tu sarai quello! » 

— « Si! » 

Non vi furono altre parole: i servi durante il re- 
sto del giorno fecero i preparativi per la partenza 
del giorno dopo : si fermarono i cavalli di posta, fe- 
cero vidimare i passaporti : verso le sei tutto era di- 
sbrigato. 

Costantino e Parafanti per circa mezzora cam- 
minarono a piedi , indi fermato un fiacre vi monta- 
rono , ed a capo di un’altra ora furono al bosco di 
Boulogne, 

Smontarono, ed uno a braccio dell’ altro , quasi 
andassero a diporto, lentamente innoltraronsi. Sotto 
i primi alberi, giusta il concertato trovarono Dago- 
berto de Montparcherozoncy, che, ravvisatili appena 
si fece incontro, cortesamente salutandoli; e congiun- 
gendosi ad essi, di alquanti passi, a fine di guidarli, 
li precedeva. Indi ad un quarto d'ora, in un luogo 
assai appartato e selvaggio scorsero un individuo 
con cappello a larga tesa, che nonappena fu alla por- 
tata di vederli, mosse alquanti passi verso di loro. 

Mario Fardelli e Giacomo Parafanti si trovarono 
anche una volta l’uno al cospetto dell’altro! 
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1 due mortali nemici si scambiarono un lungo , 
ferocissimo sguardo, senza profferir molto, mentre 
i secondi regolavano le condizioni del duello. 

Canaria e Montparcherozoncy in breve conchiu- 
sero che il duello, a One di non destare rumore, si 
farebbe con le spade: a tale uopo, avendole nascoste 
dentro una fratta, Dagoberto e Costantino andarono 
a trarnele , e dopo di averne scrupolosamente esa- 
minate le lame, due ne porsero ai combattenti e le 
altre tennero per sè. 11 duello incominciò. 

Dopo cinque minuti il sangue scorreva. 

Giacomo era ferito nel petto, Fardelli nel fianco; 
ma dopo altri cinque secondi , quest’ ultimo senza 
mandare un gemito , cadeva* esanime : la spada di 
Parafanti gli aveva attraversato il cuore! 

I padrini accorsero... il rilevarono... ma inutil- 
mente , poiché Mario Fardelli aveva terminata la 
.sua mortale carriera! 

I superstiti, fasciata alla meglio la ferita di Gia- 
como, uscirono dal bosco , dirigendosi verso Pa- 
rigi. 

Dagoberto de Montparcherozoncy, il quale non era 
altro se non un duellista di professione , si dìè cu- 
ra di chiamare un chirurgo di sua conoscenza, che 
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esafflinala la piaga di Giacomo , dichiarò che non 
era pericolosa. Caoaris e Dagoberto scrissero e 
firmarono un circostanziato referto del suddetto 
duello , che consegnarono , qual documento da po- 
tersene valere all’ uopo , a Parafanti, che fra le sue 
carte accuratamente lo ripose. 

Al giorno succedente Parafanti e Canaris con 
tutti i loro servi e le robe , in un’ ampia vettura da 
posta rorrevano suUa grande strada che mena a 
Bordeaux, dove speravano, anzi erano certi di tro- 
vare imbarco sur un vascello greco, spedito dal go- 
verno ellenico a ricevere i suoi Gommessarii, e ri- 
condurli alla patria. 

Tutto riuscì a seconda dei loro voti: il bastimen- 
to da due gtmrni era nella rada : vi montarono tan- 
tosto; e la nave, spiegando tutte le vele al vento, sal- 
pò dal porto> dirigendosi verso la Grecia. 


Digilized by Google 



XXXVIII 


RITORNO. 


il lungo esilio avendo in odio cimai 
Di desiderio ardea della sua terra! 

AR103T0. 


Le cose di questa contrada erano sul piede stes- 
so: la Porta faceva sforzi incredibili per sottomet- 
tere all’antico giogo gli Elleni, e questi, risoluti di 
vincere o morire , a frangere le catene dei loro ti- 
ranni. 

La guerra, accanita , terribile continuò sino 
al 1827. La Turchia, non bastando le sue armi a 
quella mortale lotta , chiese ed ottenne l’intervento 
dei Viceré di Egitto Mehemet Ali. 

Gli Egiziani, comandati dallo stesso figlio del Vi- 
ceré Ibraim Pascià, con formidabile armata usciva- 
no dal periodi Alessandria e sulle coste della Mo- 
Voi. IV. 8 
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rea sbarcando in numero di 150,000 combattenti, a 
rao’ di locuste tutto devastavano e distruggevano 
in quei luoghi dove penetravano. 

1 Greci di nuovo si volsero alle potenze di Eu- 
ropa, che questa volta non furono sorde ai loro re- 
clami. 

La Russia, l’ Inghilterra e la Francia , con so- 
lenne trattato, portante la data del 6 luglio 1827, si 
strinsero in lega nell’ oggetto d’intervenire pria con 
la mediazione pacifica; indi, ove questa tornasse va- 
na, con le armi per far cessare la guerra di ester- 
minio impegnala fra le parti belligeranti. 

Una nota a tale uopo fu spedita al Sultano, di 
cui gli articoli tendevano non a far riconoscere l’in- 
dipendenza della greca nazione ; ma a migliorarne 
la peculiare amministrazione e dominazione terri- 
toriale. 

Mahmud, inorgoglito per qualche successo delle 
armi turco-egizie riportato su i Greci , con folli 
parole respinse le pacifiche insinuazioni delle po- 
tenze coalizzate , le quali non furono lente ad alle- 
stire le loro flotte per abbassare la superbia dello 
stolto nemico delìiome cristiano. 

La battaglia di Navarino distrusse ogni potenza 
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rnarlllima della Porta... ed i Greci dalla orrenda 
condizione di rajaàs, tornarono ad e.ssere scritti nel 
novero delle nazioni. 

L’Imperatore Niccolò di Russia, attraversando 
dall’un capo aU’altro la Grecia , venne a conoscere 
le cose maravigliose che dalla più parte dei filelleni 
eransi operate ; laonde, giusto estimatore, perchè 
valoroso, deU’altrui valore , non gli fu difficile di 
determinare parecchi di quelli a seguirlo. 

Ed ecco come fra essi , anche il nostro Parafan- 
ti, di più ordini cavallereschi insignito , al seguito 
dell’ Autocrate, pervenne fino a Pietroburgo. 

Giacomo da fiera melanconia era travagliato in- 
cessantemente : dopo tante fatiche , tanti disagi , 
tante sventure sofferte , desiderava di avere un po’ 
di riposo: niente più amava... di nulla più sentiva 
desiderio , fuorché di rivedere la patria , che egli 
ardentemente aveva amata ognora , ed in cui erano 
due esseri, per rivedere i quali ed abbracciarli, bra- 
mava ancora di vivere; questi erano i suoi figli An- 
nibale ed Erminia. 

In forza di quest’ultimo riguardo più di ogni altro 
erasi spinto a seguire lo Czar, per la cui mediazio- 
ne pacifica verso la corte di Napoli sperava di po- 
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ter ritornare, e quivi finire fra i dolci affetti di fa- 
miglia, la travagliata sua esistenza mortale. 

Ad un tratto un impensato accidente fece pel 
momento cambiare questa sua risoluzione : il grido 
di guerra echeggiò terribile in tutta la immensità ■ 
territoriale della Russia: Abbas Mirza, figlio ed ere- 
de presuntivo dello Schak di Persia, senza nessuna 
dichiarazione di guerra od apparente motivo di osti- 
lità, a mano armata, rompendo uno degli articoli del 
trattato di Guiestan (12 ottobre 1813) riguardante 
i limiti di ciascuno impero , era entrato minaccio- 
samente nel territorio russo, e parecchie piazze li- 
mitrofe alla Persia aveva occupate. 

Gli eserciti Russi ebbero ordine albistante di 
mettersi in marcia ; e Parafanti con i filelleni , ai 
quali eminenti gradi eransi conferiti , mossero con 
essi. 

In tutti gli attacchi i Persiani ebbero sempre la 
peggio, quantunque superiori di numero. 

Il giorno 31 ottobre , un corpo formidabile di 
russf, dopo un sanguinoso combattimento , penetrò 
nella provincia di Karabag , indi in Tauride : in 
ultimo s’impossessò del baluardo dell’Asia , cioè 
di Erivan. 
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Per siffatte insigni vittorie Niccolò fece dono di 
un milione di rubli al suo supremo generale Pascke- 
witsch, unitamente ad una spada di oro con la scrit- 
ta — AL BRAVO VINCITORE DEI PERSIANI. 

Tutti gli ufficiali sentirono gli effetti della gene- 
rosità dello Czar;ed i filelleni, che piìi di tutti eransi 
cooperati alla presa di Erivan, furono ricolmi di 
onori e di ricchezze. 

Più oltre le armi russe sarebbero penetrate , se 
ITiighilterra non fosse entrata mediatrice di pace 
fra le parli belligeranti. 

Per siffattaraediaziorieal giorno 10 febbrajo 1829 
si eonchiuse un trattato di pace , in virtù del quale 
lo Schak cedè alla Russia il dominio delle provincie 
(di Erivan al di là dell' Arasse , quella di Nakit- 
schevan e la parte principale del monte Ararat , 
famoso per le ricche sue saline ; in ultimo per ri- 
sarcimento delle spese della guerra si obldigò di 
sborsare 80 milioni di rubli. 

I guerrieri russi ritornarono: per parecchi gior- 
ni Pietroburgo divenne splendida per le feste e le 
illuminazioni che fece a solennizzare cosi fausti av- 
venimenti : indi tutto ritornò nella primiera quiete. 

Parafanti divenuto ricco a dismisura , e questa 
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sua dovizia desiderando di lasciare ai suoi figli, in- 
tavolava di già delle pratiche nel gabinetto di s. 
Pietroburgo a fine di ottenere la permissione di ri- 
tornare nel regno di Napoli. 

Sfortunatamente- allorché credeva di essere giun- 
to all’apice de’ suoi voti , poiché otteneva dopo 
qualche mese, per mezzo del Ministro degli Affari 
Esteri, la facoltà di poter andare , quando più gli 
fosse piaciuto nel regno di Napoli , essendo stato 
assoluto, per grazia sovrana, dalla pena di proscri- 
zione comminata contro il Piemontese naturalizzato 
in Napoli, Sergio Corbolini,eccoun altro sciagurato 
avvenimento sorgere pd impedirne la effettuazione. 

La T tirchia , a fine di vendicarsi dell’ intervento 
armato russo a favore dei Greci , aveva istigata la 
Persia ad imbrandire le armi per rivendicare quan- 
to aveva perduto con la pace di Seyra , ( 12 otto- 
bre 4843) cioè il Daghestan, lo Schirvan , il Dcr- 
ben, tutta la costa occidentale del mar Caspio, uni- 
tamente alla Georgia. 

Ili siffatto modo la Russia , avendo ottenuto di 
tenere esclusivamente un’ armata nel mar Caspio , 
ed essendo in possesso di tutta la costa orientale del 
Mar Nero sino oltre l’ imboccatura del Fasi , era 
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nella vantaggiosa posizione, in caso di guerra con la 
Porla , di poter liberamente occupare le frontiere 
dell’ Armenia, del tutto rimaste scoperte , e di far 
marciare senza ostacoli di sorta gli eserciti suoi 
sopra Erzerunf e su Trebisonda. 

Mahmud adunque, per le suddette ragioni aveva, 
a fine di meglio guarentirsi da un’ invasione russa 
nel territorio ottomano , stretta segreta lega con la 
Persia; ed ajutandola di nascosto, spingevala ad in- 
cominciare le ostilità ; ma , veduto tantosto il de- 
plorabile risultato (Ti queste , e scorgendosi minac- 
ciato dalle armi russe , ogni moderazione mellendo 
da banda, emanò un firmano col quale incitava tulli 
i sudditi Ottomani alla guerra , die egli battezzò 
col nome di religiosa. 

Ventimila musulmani si radunarono presso Rul- 
schuk, ottantamila intorno ad Adrianopoli, e cento- 
mila a guardia delia capitale. 

Lo stesso Sultano col Gran Visir deH’impcro , 
preceduti dallo stendardodel Profeta detto San^fiac- 
co Sckerif si posero alla testa dei loro armati. 

1 Russi adunque marciarono contro i Turchi, e 
Parafanti con i filelleni dovè affrontare nuovi peri- 
coli, e mietere novelli allori. 
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1 Russi sui principio battuti! facendo incredibili 
sforzi di valore, pervennero ad occupare i Principati 
Danubiani di Moldavia e Valacchia; indi, dopo osti- 
natissimo combattimento, di assalto presero Varna 
il giorno \ì ottobre 1838. 

Per la rigida stagione le ulteriori operazioni di 
guerra furono sospese sino alla primavera del 1829. 

Le ostilità si ripresero con maggiore accanimen-' 
to; nel giorno 30 giugno 1829, i Russi presero di 
assalto Silistria , indi Schumla , Balkan ed altri 
forti: il Generale russo Diebtsch fu dallo Czar no- 
mato Conte del Balkan. 

Finalmente il giorno 20 agosto,i Russi penetra- 
rono in Àdrianopoli, antica sede dei Sultani. 

Le potenze inglese e francese credettero allora 
d’intervenire, e mercè la loro mediazione il gior- 
no 13 settembre 1829 in Àdrianopoli si firmò un 
trattato di pace sulle basi di quello sottoscritto ad 
Ackermann, che non era se non una confermazio- 
ne deH’allro di Bukarest {16 maggio 1812). 

Oltremodo dannosa fu per la Porla siffatto trat- 
tato di Àdrianopoli, ed ella perdè assai piùdi quello 
che desiderava di riacquistare , imbrandendo le 
armi. 
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{Parafanti , reduce a Pietroburgo con gli eoerci- 
ti russi , per lo straordinario valore dimostrato in 
tutta la campagna e nella precedente centro la Per- 
sia, oltre modo caro era divenuto allo Czar , che , 
colmandolo di onori e di ricchezze, a fine di tenerlo 
presso sè, impedì che partisse, sotto speciosi inca- 
richi diplomatici, alla volta dell’ Italia. 

Riconoscente Giacomo ai favori del generoso 
Principe, depose per qualche tempo il pensiero di 
condursi in Napoli , ed invece per delicate commes- 
sioni segrete parti prima per Parigi , indi per 
Londra. • 

A Parigi fu spettatore della rivoluzione francese, 
che ebbe per conseguenza la caduta di Carlo X e 
Tinnalzamento di Luigi Filippo d’ Orleans , ed a 
Londra all* emancipazione dei cattolici Irlandesi, in 
virtù della quale , questi ultimi che prima erano 
esclusi da ogni impiegno civile e militare , con im 
bill del Parlamento, furono ammessi a potere occu- 
pare qualunque carica e dignità dello stato, fuorché 
quella di Reggente del Regno, di Lord Cancelliere 
e di Viceré d’ Irlanda. 

Precedentemente i Vescovi di Winchester , di 
Oxford, ed i Duchi di Wellington e di Sussex ave- 
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vano per lungo tempo patrocinata la causa degli 
sfortunati cattolici d’ Irlanda , e finalmente il Mini- 
stro Peelerasi indotto a proporre il bill suddetto, 
il quale discusso lungamente fu, per la maggioranza 
*dei voti, approvato. 

Di ritorno a Pietroburgo, Parafanti sollecitò, e 
finalmente ottenne di poter partire alla volta d’Ita- 
lia, dove giunse il giorno 10 di maggio del 1835, 
ma non prima della metà di luglio dell’anno dopo 
per fortuite circostanze, potè entrare in Napoli. 

Quale sensazione provasse, dopo sì lunga assen- 
za, in rivedere le strade, le piazze, le chiese di 
questa città, è facile immaginarsi da ognuno. 

U no splendido quartiere alia Riviera di Ghiaja 
fissò per sua dimora, indi avidamente si dette a per- 
correre, per lo più a piede, tutti quei luoghi, che 
care e dolorose rimembranze dovevano destare nel 
suo cuore. 

Da Genova aveva scritto a Lucio Arpigli una 
lettera del prossimo suo arrivo, ed crasi firmato col 
nome di Sergio Corbolini, Marchese di Roccabiga: 
aveva in essa incaricato l’onesto Calabrese a pren- 
der conto di Annibaie Parafanti e di Olimpia Ma- 
retti. 
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Sappiamo che questo foglio pervenne nelle ma- 
ni di Lucio. 

Per una bizzarria un giorno dopo di esser corso 
per qualche ora lungo la strada Toledo entrò nella 
trattoria, dove incontrossi col figlio di Mario Far- 
delli. 

Riferimmo altrove il colloquio tenuto con esso , 
ed il lettore facilmente comprenderà quali sensazio- 
ni dovesse in lui destare una tale vista. 

L’odio fu il primo sentimento che senti suscitar- 
si nel petto ; ma l’animo suo generoso scacciò le 
idee di vendetta , che sentiva ribollire ancora , e 
formò tra sè il divisamentodi fare onorevole ammen- 
da dei suoi torti verso il fìgho di eolui , che egli 
aveva trucidato. 

Ripigliamo il filo degli avvenimenti , interrotti 
alla fine del cap. XXVI, per mettere in luce quelli 
istorici e strefHtosi , che successero in Europa dal 
1820 al 1880, e dove i nostri due principali croi 
Giacomo Parafanti e Claudio Moretti ebbero cosi 
grande parte. 



XXXIX 


DELIBERAZIONE. 


Ocdeggiano le menti, ed indeciso 
Oguun si mostra intorno a quel che a fare 
Rimanga; allor fidente in sè Adalgiso 
Selve ogni dubbio con il suo parlare... 

Frammento di un poemetto inedito. 


Lucio Arpigli e Giorgio Marciti avevano ascol- 
talo con vivissima altenzioue il racconto testé rife- 
rito, in parte modificato da Parafanti in tutto ,quel- 
lo che concerneva la sua persona. 

Dagli orchi di Giorgio erano cadute copiose la- 
grime di dolore, che egli crasi affrettato a tergere 
nella considerazione , che non dispiacere ma subli- 
me orgoglio doveva suscitare nel cuore di un figlio 
l’eroica morte di si prode e virtuóso genitore. 

Era di già notte allorché Giacomo terraiuò la 
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sua narrazione; laonde egli, lirando il cordone di un 
campanello, tosto vide dischiudersi l’uscio, ed i due 
mori entrarono per accendere i lumi : comjpita tale 
operazione gli Africani uscirono. 

Per alquanti minali fu profondo silenzio, che in- 
fine venne da Giacomo in tal modo interrotto; 

— « Giorgio — ei disse rivolto al Barone di 
Cervino — tu non ài ascoltata che una parte dei 
miei casi, e propriamente quelli che hanno avuto re- 
lazione con gli altri del padre tuo;ma per metterli a 
giorno dei fatti dolorosi che accompagnarono la na- 
scila di colei che tu finora ài creduta tua sorella, è 
uopo che li volga al nostro comune amico Lucio, il 
quale è alla portata d’istruirtene pienamente. Arpi- 
gli — soggiunse, rivolgendosi al Calabrese — al tuo 
giungere in questa casa , io ti aveva fatto cenno di 
tacere il vero mio essere, ma ora, dopo matura ri- 
flessione , penso che sia ingiusto tenere all’oscuro 
il figlio di Claudio Marciti della verità... sicché io 
l’invilo a palesargli lutto quello che è a tua cono- 
scenza riguardante Olimpia Marelti, di cui il vero 
nome è Erminia Fardelli , o meglio Branducci o 
Parafanti^'..; » 

— « Pardelli'....Braridii<:cil!... rarafiinti!!!... — • 
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sclamè Giorgio fuori di sè — deh... per pietà ?.... 
signor Marchese... signor Arpigli , siale buoni e 
cortesi di svelarmi questo mistero , che, mi avveg 
go, ne contenga altri di grave momento, i quali, fo 
solenne giuro sulla memoria di mio padre !... di 
non palesare giammai ad anima viva ! » 

— « Tanto ci basta!... — profferì Giacomo, strin- 
gendogli con effusione di tenerezza le convulse 
mani. 

— » Dunque — parlò Arpigli — tu vuoi che 
io senza nulla nascoiKlere sveli il tutto al tìglio del- 
Festinto Claudio?... » 

— « Sì... tutto!.*.. — rispose con lugubre accento 

Giacomo; indi serenandosi alquanto nel viso, ri- 
prese — e poiché la narrazione sarà lunga e voi 
non potrete ritornare alle case vostre se non ad ora 
tardissima, cosi supponendo che al pari di me bra- 
miate di vedere il tutto al suo termine, dovendo noi 
aggiustare e concertare parecchie operazioni che 
debbano all’istante eseguirsi , io vi prego di restar 
meco questa notte ! » 

I due con un cenno di lesta mostraroipylr annui- 
re al suo desiderio. 

Durante il corso della notte, por la bocca di Lu- 
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ciò Arpigli , Giorgio seppe tutte le avventure di 
Giacomo Parafanti nel tempo che nascondevasi sot- 
to il nome di Ercole Branducci. « 

Più di una fiata fremè, raccapricciò : le sventure 
di Virginia e di Ersilia gli trassero qualche lagri- 
ma dagli occhi; infìne conobbe che Olimpia Maretli 
non era se non la figlia di Virgìnia Doralli e di 
Giacomo Parafanti sotto il nome di Ercole Bran- 
ducci. 

— « Parafanli...ParafantiI,.. ma dunque Anni- 
baie Parafanti... chi è egli mai?...! — chiese Gior- 
gio (»n viva sollecitudine. 

— « Egli è mio tìglio!... l’unico, legittimo mio 
figlio!... — rispose Giacomo — procreato da me e 
da Orsola Branducci — » 

— « Annibaie adunque è fratello di... di... — e 
gli si velava la voce — Olimpia... ossia Erminia? !» 

— « Si! — fece Parafanti. 

Giorgio si copri con le palme la faccia : egli era 
convulso, fuori di sè. 

— « I due miei figli si amano teneramente: non 
conoscendosi, s’incontrarono ed i moti del sangue 
fecero credere ad essi passione amorosa, quella che 
non era se non atfezìone fraterna. — Giorgio 
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trasalì — Capirete uioHo bene , signori miei , che 
essi non potranno giammai essere sposi ; laonde a 
Giorgio Maretti, figlio del generoso defunto Clau- 
dio io concedo la mano di mia figlia Ermiiiia... la 
quale è uopo che ripigli il cognome che ebbe al fon- 
te battesimale, come fu iscritto nei ruoli dello stato 
civile... cioè quello di Fardelli ! — indi, volgendo- 
si a Lucio — Arpigli, sarai buono di occuparti do- 
mani a fare estrarre dai registri municipali quanto 
abbisogni alla giovanetta Erminia per subito legar- 
si in matrimonio ai Barone di Cervino Giorgio Ma- 
relti. » 

Lucio fe’ allo di adesione , indi riprese in tal 
modo : 

— « Giacché ci troviamo a favellare di raatri- 
monii... è necessario , mio dilettissimo Giacomo , 
che tu in luogo della figlia , che andrai a perdere , 
appena conosciuta, vi ponga la sposa di Annibale...» 

— « E come?... — sciamarono Giorgio e Para- 
fanti insieme. 

— a Vi è una giovanetta che ama talmente tuo 
figlio, 0 Giacomo, che essa ne morrebbe se potesse 
concepire soltanto di vederlo unito ad altra don- 
na!... — e Lucio profferiva con voce tremolarle 
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queste ultime parole — Ella à sedici auni, à il cuo- 
re e le sembianze di angiolo... e trentamila ducali 
di dote !... » 

— « E chi è dessa !... » 

— » É Raffaella... lamia unica figlia! » 
Giacomo si lanciò fra le braccia del virtuoso suo 

amico, ed ambo strettamente si strinsero al seno : 
Lucio piangeva; Parafanti era commosso^ oltre ogni 
dire. 

— « Sicché... — chiese palpitante il grande 
avvocato — darai il tuo assenso a queste nozze?... ■ 

— « Lucio — sciamò Parafanti con amichevole 
rimprovéro — ed è egli questo un discorso che tu 
puoi profferire ed io ascoltare senza dispiacenza?... 
Hai tu bisogno... tu, cui io vado debitore di tanto , 
d’interpellare la mia volontà su questo oggetto?.... 
e potrei io mai appormi a tutto ciò che si fosse da 
te disposto... od anche divisato soltanto?... > 

Àrpigli piangeva al pari di un fanciullo. 

V Scorsero alquanti minuti in silenzio, indi Para- 
fanti cosi riprese: 

— « É uopo, 0 Lucio, che tu istruisca Anniba- 
ie su quanto gli concerne intorno al padre suo... 
che egli tosto venga a stringersi sul mio seno, es- 
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sendo io impaziente di abbracciarlo. Dopo di aver 
fornita questa operazione e mentre Annibale sarà 
da me... la tua Ggliuola Raffaella sarà buona di an- 
dare ad invitare Erminia Fardelli , alla quale pu- 
ranche il tutto dirai sulla sua nascita, a passare al- 
quanti giorni in tua casa fino a tanto che ella non 
divenga Baronessa di Cervino. Giorgio — soggiunse 
poi, volgendosi al Barone— mio dilettissimo Gior- 
gio, tu accompagnerai il virtuoso Lucio iti entram- 
be queste operazioni... indi tutti e due vi condurre- 
te da me nuovamente... Capirai, non esser decoro- 
so che Erminia rimanga davvantaggio in una casa , 
dove, non essendoti più sorella, dovrà rientrare in 
qualità di tua consorte . Spero che il tutto vo- 
glia riuscire felicemente ! Sono le tre dopo 

la mezza notte. . . — riprese dopo un istante di 
pausa , guardando un grande e magnifico orolo- 
gio messo sur una superba mensola maraviglio- 
samente intagliata — laonde è necessario che 
ognuno di noi vada a riposare un poco per rinfran- 
care le forze , affrante da si lunga veglia, dovendo 
dimani affaccendarci un po’ più dell’ordinario. * 
Cosi dicendo surse,e seco gli altri.- tutti e tre si 
strinsero ancora in un lungo, affettuoso amplesso , 
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indi ognuno fu accompagnato in una stanza appar- 
tata da letto. 

Parafanti e Maretti non dormirono affatto per 
diverse cagioni , che sono abbastanza note al nostro 
lettore... ma Lucio invece, non appena fu spogliato 
de’ suoi abiti e sdrajato nel soffice letto del suo 
ospite, chiuse gli occhi, e per quattr’ore di seguito 
non fece che un sonno placidissimo. 
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ANNIBALE PARAFANTI. 


0 Jacopo 

Cha l’ è giovato di me fare schermo 1 
Che colpa ho io della tua vita rea? 

DANTE — Inferno, c. XIII. 


Al giorno succedente Marelti ed Appigli , dopo 
di aver fatto colezione , ed abbracciato anche una 
volta il Marchese di Roccabiga, si accomiatarono : 
discese le scale, entrambi montarono nella carroz- 
za di Lucio ; lo sterzo di Giorgio a breve distanza 
la seguiva. 

Giunti al largo del Palazzo reale, il Barone di 
Cervino, essendosi fermata la carrozza per ordine 
suo, stringendo la mano a Lucio, smontò per risali- 
re nel suo legno. 

La carrozza prese pel largo del Castello , lo 
sterzo lungo la strada Toledo. 
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Un quarto d’ora dopo, quest' uliimo entrava nel 
palazzo del Barone alla strada Foria , e mentre il 
cocchiere ed il famiglio si accingevano a staccare 
da esso il generoso cavallo, di cui il collo, le grop- 
pe, il petto erano grondanti di sudore, Giorgio pal- 
lido, agitato , con passo vacillante , ascendeva le 
s'calc. 

Nel pianerottolo rinvenne Olimpia, clieaspetlava- 
lo... Giorgio ebbe come una vertigine al cervello, 
barcollò i Olimpia affettuosamente stringendogli la 
i'iaao,con accento soavissimo, in tal modo gli disse: 

— « E cosi?... donde vieni?... dove sei stato 
finora?... e come !... ad andar via senza neppure 
avvertirmene jeri... senza neanche saliiiarmi !.... e 
stare poi una notte intera fuori di casa!.. ma che!... 
tu sei sparuto in viso... la tua mano è scottante co- 
me di chi abbia la febbre!... Dio mio... che è mai 
succeduto?!... Giorgio!... mio buon fratello!... otti- 
mo e virtuoso Giorgio !!... ah dimmi... » 

— « Taci!... — profferì cupamente, ma con ac- 
cento oltre ogni dire commosso. Marciti— taci... e 
segnimi nel mio studio... lò potremo parlare libe- 
ramente dei nostri affari !... » 

Olimpia non sapeva a che pen.sare: Tallerazione 


Digilized by Google 



in 


dei lineamciilì di Giorgio, il pallore della faccia, io 
Smarrimento degli sguardi tutto congiurava a farle 
immaginare ed a conchiudere che qualche grave 
sciagura fosse piombata sulla loro casa ; laonde 
con passo vacillante segui colui che ella credeva 
suo fratello nello studio o gabinetto ; dove , appena 
giunta, e scorgendo che Giorgio ne serrava a chia- 
ve l’uscio , maggiormente si confermava nei suoi 
dolorosi sospetti. 

— « E così... e così?... parlerai finalmente mio 
caro Giorgio !— ella profferì con ansietà. 

— « Siedi... Olimpia!... — disse con voce af- 
fannosa quest’ultimo — ahimè!... ahimè!... un 
grande arcano... terribile... io sto per isvelarti!... 
pure la conoscenza di esso potrà formare la felicità 
di entrambi, o la inevitabile ruina!!! » 

— « Tu mi spaventi!... » 

— a Prima di ogni altra cosa è uopo che tu 
legga la lettera che il mio virtuoso e sventurato ge- 
nitore mi scrisse il giorno innanzi di sua morte!... 
Eccola — soggiunse, togliendola dallo scrittojo — 
leggila con attenzione, e dopo dal mio labbro ascol- 
terai il resto!... » 

Olimpia spiegò la carta , di cui scorse con cre- 
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scente agitazione il contenuto , che di già si cono- 
sce dai nostri lettori. 

— * Dio!... Dio mio!!... possibile?!... io non 
sono più tua... sorella?...! » 

— « Ma !... ma di Annibaie Parafanti!!... » 

— « Che?!... Annibaie è... mio... fratello?..!» 

— « Si!... — profferiva Giorgio — ascoltami 
bene... ed ogni dubbio... ogni mistero sarà sve- 
lato!... » 

E brevemente la mise a giorno di tutto : indi 
prostrandosele innanzi, ripigliò: 

— H Olimpia!... a tuo padre io di già ò chiesta 
la tua mano... ed egli me 1’ à accordata !... rispon- 
di una parola.. . una sola parola!... ed io sarò il più 
avventurato dei mortali!... o...non esisterò più!!., 
dimmi; vuoi tu essere mia moglie?... » 

— « Giorgio!... » 

— « Dopoché per lunghi anni, io mi era abitua- 
to a considerarti quale mia sorella... che nella mia 
mente divisava di mai staccarmi da te... di volere 
essere il compagno, l’amico , il fratello dell’uomo 
che li avrebbe sposala... di educare i tuoi figli.... 
di lasciar loro ogni mia sostanza... il cielo, che al- 
Irimente aveva disposto , manda ad un tratto ogni 
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mio disegno in fumo !... Ciò nonpertanto io non son 
disposto a lasciarti... no!... e poiché Annibaie Pa- 
rafanti , per esserti fratello germano non potrà più 
sposarti... tuo padre ti reclamerà presso sè... ed io 
resterò solo,., solo... come raggio sbalzato dal suo 
centro, al pari di un essere fuori del suo elemen- 
to!... Allora null’altro mi resterà diedi bruciar- 
mi le cervella !!!...* 

— « Giorgio !.. mio caro Giorgio !.. calmati !..» 

— « No . . . non sarà possibile! — continuava 
Maretti in preda a cupa esaltazione — Olimpia!... 
mia dolce, mia affettuosa Olimpia !... tralasciando 
di essermi sorella... » 

— « Diverrò tua moglie!... — lo interruppe con 
tenerezza la giovanetta , facendosi vermiglia e pal- 
lida a vicenda. 

— « Dio!... Dio mio!!!... — sciamò al pari 
di un frenetico Giorgio , con voce soffocata dalla 
sovrabbondanza della gioja. — Olimpia... sarà mia 
consorte!!... ripetilo... deh ripetilo!... 

— a Giorgio.... mio caro Giorgio! sorgi... 

non è ai miei piedi che tu debba stare ... ma si be- 
ne al mio fianco... 
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In questo mentre Lucio Àrpigli giugneva alla 
sua abitazione : il suo cuore era colmo di alle- 
grezza. 

Sul pianerottolo,Ral^aella,Sofouisba ed Annibale 
erano ad aspettarlo: Lucio tutti e tre si strinse al 
cuore : Raffaella ed Annibaie corrisposero con effu- 
sione ad un tale amplesso : Sofonisba però in suono 
aere-dolce brontolando. 

— « RaOaella!... Annibaie!... signora Sofoni- 
sba!... — sciamava Lucio con precipitanza — io 
sono contento... contentissimo... anzi dirò me- 
glio... felicissimo!... Tutto è aggiustato... voi sa- 
rete felici, Agli miei ! — e baciava teneramente in 
sulla fronte Annibaie e Raffaella — Si, felici... sa- 
rete uniti in matrimonio,ed io. ..ed il povero Già... 
diavolo! stava già per scapparmi!... ah! ah!... il 
vecchio guerriero... vedrà la mia Raffaella... eh la 
vedrà, per bacco!... e vedremo che cosa dirà!... » 

I due giovani si guardarono con sorpresa ed in- 
quietudine, mentre Sofonisba con asprezza borbot- 
tava: 

— « L’ò detto io... che il solleone gli avrebbe 
dato in testa!... poveretto... poveretto... delira !... 
è impazzito! ». 

VoL. IV. 9 
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Tulli erano rienlrati in casa, e Lucio pregava le 
donne di toslo abbigliarsi per uscire. 

— « Andate là — mugolò la stizzosa viragine — 
che siete davvero un curioso uomo! state un giorno 
ed una notte fuori di casa... e dopo, senza dar nes- 
suna spiegazione per siffatto stravagante contegno , 
venite a comandare di vestirci per accompagnarvi... 
dove?.... forse all’ospedale dei pazzi?... » 

— « Avete ragione di doler vi... ma, io non pos- 
so... no!... almeno pel momento appagare la vo- 
stra giusta curiosità... me ne mancherebbe il tem- 
po... Vi basti per altro sapere, che il padre di An- 
nibaie è ritornato dai suoi viaggi... ed ardentemen- 
te desidera di abbracciare i suoi figli uno dei quali 
sei tu. Annibaie... e l’altro... e l’altro... » 

— « Proseguite... — sciamò quest’ultimo con 
vivissima premura. 

— « Diavolo!... diavolo!... giammai lo potre- 
sti immaginare nientemeno che la sorella del 

Barone di Cervino, Olimpia Maretti!! » 

Annibaie impallidì in modo spaventoso, Raffaella 
sciamava con istupore. 

— «Possibile, papà?!... la Baronessi na è sorella 
del mio Annibaie?... » 
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— « SI... sì!... — riprese Lucio, indi volgen-** 
dosi ad Annibaie — vostro padre vi aspetta con an- 
sietà... • 

— « Mio padre?... mio padre?!... raa dunque 
non è questo un sogno... non uno scherzo?... par- 
late voi da senno, signor Lucio?... » 

Arpigli corrugò alquanto il sopracciglio. 

— « Diavolo!... diavolo!... che la mia cognata 
D.Sofonisba voglia regalarmi il glorioso predicato 
di pazzo,via!... ma che poi tu... tu pure possa sup- 
porre che il mio cervello non stia a segno... oh 
questo poi!... » 

— « Perdonatemi, signor Lucio!... ma voi più 
di ogni altro dovreste sapere che al bosco di Nica- 
stro... » 

— « So tutto !... e forse assai più di quello 
che sai tu ; laonde , ti ridico che il tuo genitore è 
vivo ed è in buonissimo stato di salute... Da lui sono 
stato la giornata e la notte di jeri. « 

— « E chi è egli mai?... — gridò oltre ogni di- 
re agitato Annibaie. 

— « Tu lo conosci... » 

— « Io? .. » 

— « Sì!... » 


— « Ma, signor Lucio! . . . per pietà, parlate !... » 

— « Si, papà mio... diglielo... non vedi come 
egli è pallido... agitato !... Ma tu vuoi farlo mori- 
re in questo modo ! » 

— « No... no... Raffaella mia !.. . » 

— fl Adunque... — ripigliò Annibaie. 

— « Egli è l’individuo che porta il nome di Ser- 
gio Corbolini, Marchese di Hoccabiga in Savoja... » 

— « 11 Marchese di Roccabiga, mio padre?!..» 

— « Non v’à dubbio... egli è Giacomo Para- 
fanti, cui vado debitore prima della esistenza, indi 
della fortuna che posseggo !... » 

Così dicendo Lucio suonava un campanello e 
compariva un servo al quale orchnava di porre al- 
l’ordine il biroccio pel signor Annibaie e tenere 
approntata la carrozza nella quale testé era giunto. 

Il servo si ritrasse. 

— € Dove debbo condurmi , ottimo signor Lu- 
cio? — chiese Annibaie. 

— « Alla Riviera di Chiaja n.°... » 

— « Benissimo!,., io vado, signor Arpigli , e 
dai colloquio che avrò col mio genitore dipenderà la 
vostra... la mia... e la sorte di questo angiolo di 
bellezza e d’innocenza!-^ ed additava Raffaella. 
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— « Papà,, perchè non lo accompagniamo?... — 
domandò ingenuamente la giovanetta. 

— « Perchè noi dobbiamo condurci altrove a fi- 
ne di disbrigare un altro affare che riguarda Anni- 
baie e suo padre ! » 

II giovane volse un loquacissimo sguardo a Lucio, 
che con impercettibile cenno di occhi, gli fe’ inten- 
dere di averlo capito. Annibale volse gli sguardi al 
cielo, abbracciò Àrpigli, strinse con forza la mano 
di Raffaella contro il suo cuore, ed andò via. 

La giovanetta corse ad affacciarsi ad una finestra 
che sporgeva nel cortile; e, ricambialo un altro sa- 
luto con Annibaie, questi salì nei cocchio, tolse le 
redini, e parti come uno strale. 

Sofonisba intanto, che non aveva capito un'acca 
di tutto quello che abbiamo testé riferito, volgevasi 
a Lucio e stizzosamente chiedevagli. 

— « Ma insomma , signor cognato!... mi pare 
che non sia questa la maniera di tenere a bada una 
gentildonna della mia fatta..*. la qu^Ie per i vostri 
capricci à lasciata la sua famiglia a fine di stare at- 
torno a queircnionno di vostra iiglia ! » 

Lucio era buono; ma proprio di una bontà evan- 
gelica dotalo: ciò non pertanto egli era Calabrese, e 
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perciò di umore atrabiiare oltremisura , ed ogni 
qualvolta trattavasi di sua figlia egli diveniva tut- 
t’altro uomo ; laonde , vólto alla viragine , con le 
guance arrossate, e gli occhi torvi, sciamò : 

— « Che il diavolo vi porti , maledetta vecchia 
brontoloua !... fareste proprio perdere la pazienza 
allo stesso Giobbe, se egli fosse nei miei panni!... 
Vivaddio !... una lurida cornacchia deve per forza 
sentire rodersi il cuore dalla più bassa invidia, mi- 
rando il puro candore di una vaghissima colomba!., 
ecco perchè la mia povera Raffaella non vi va a 
sangue !... ed in tal modo credete di passare a noz- 
ze?... poiché mi ànno assicurato di volervi ad ogni 
costo maritare , calpestando e calunniando l’inno- 
cenza?... sposerete il fistolo che vi roda!... 

— « Vecchia !... vecchia!... — urlò stravol- 
gendo gli occhi Sofonisba — lurida cornacchia!... 
io sposerò il fistolo?... Ah tanghero delle Cala- 
brie!.... » 

— « Non proseguite... o signora!... — tuonò 
così risolutamente Lucio , figgendole uno sguardo 
in viso cotanto minaccioso da farla abbrividire per 
la paura — e siale compiacente di lasciarmi solo 
con mia figlia! » 
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— « Oh si... che vi lascerò... e per sempre, o 
signore!... desidero in questo punto di.ritirarn 
nella mia famiglia... e... » 

— « Fate come meglio vi piace !...: — disse Ar- 
pigli con grandissima freddezza — la carrozza è 
bella ed allestita... ed io vi accompagnerò!... » 

— « Davvero? !... ve ne ringrazio tanto tanto !... 
non abbisogno di compagnia... andrò sola... so- 
la... » 

— « Accomodatevi a vostro bell’agio ! » 

E suonò con forza il campanello : al servo che 
comparve, così disse : 

— c Dite al cocchiere, che trasporli la signora 
mia cognata a casa sua, e tosto ritorni. » 

11 servo si ritirò. 

Raffaella,che aveva udito parte del colloquio o me- 
glio del diverbio suddotto, cercò di entrare medialri- 
ce, ma invano , che la vecchia pulcella era irrita- 
tissima per essere stata offesa atrocemente, calun- 
niata (intendeva forse sugli anni!), e volle assoluta- 
mente andar via. 

Tre quarti d’ora dopo, la carrozza«fd di ritorno o 
Lucie e Raffaella montandovi , dirigevansi al pa- 
lazzo del Barone di Cervino alla strada Foria , n.° 
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Giorgio ed Olimpia muovevano loro incontro: le 
due fanciulle abbracciavansi e baciavansi con grande 
affezione, e tutti e quattro, risalendo in carrozza , 
ritornavano all’abitazione, di Arpigli, dove, depo- 
ste le donne , Moretti e quest’ultimo ripresero il 
galoppo per la Riviera di Chiaja. 

Annibaie in questo mentre, arrivando al palazzo 
del Marchese , col cuore palpitante ascendeva le 
scale, e presentavasi all’uscio d’ingresso. 

Non appena suonava, che eragli aperto da un ser- 
vo in isplendida livrea , il quale tantosto ìntroduce- 
valo nell’appartamento mobiliato con sontuosità sen- 
za pari; facevagli attraversare parecchie stanze; e 
guidavaio verso un gabinetto: accennandogli ìndi con 
la mano di aspettare alquanto, entrò in quello, e po- 
co dopo ne usci, invitandolo a penetrarvi. 

Annibaie non appena n’ebbe varcata la soglia , 
che il Marchese gli mosse incontro con le braccia 
aperte, nella quale egli si precipitò. 

Il padre ed il figlio stettero lunganrente stretti 
l’uno sul cuore dell’altro : Giacomo era talmente 
commosso che* non poteva articolare una sillaba. 

— « Voi dunque siete,, . mio padre?!... — chie- 
segli con ansietà il giovane. 
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— « E ne dnbiti ancora?... — disse con tenero 
rimprovero l’aUro — ìa voce di natura... la onni- 
possente voce della natura non parla al tuo cuore 
veementemente come al mio?!... SI, Annibaie... k> 
sono il tuo genitore!... l’infelice tuo genitore, pro- 
fugo, rejetto... e coslrelto^ìep stringerti al seno,di 
celarsi sotto un nome non suo ! » 

— « Ed... Olimpia Maretti... èrnia sorella pu- 
ranche?!... » 

— « Si^ figlio, sì!... siedili qui, vicino a me... 
e dalla mia bocca odi gli straordinarii casi e le inau- 
dite sventure di colui , che di tutto ora chiamasi 
ccmapensalo per aver rinvenuto un figliuolo come 
te! » 

In nteno di due ore Annibaie fu a giorno di lut- 
to, e stringeva il padre di nuovo al suo seno, men- 
tre faceva questa dolorosa considerazione. 

— « Perchè lacerare ulteriormente il cuore di 
questo uomo sì sciagurato... col racconto di altre 
cose che potrebbero cangiare in fiele ogni sua dol- 
cezza presente ?!.. . Ahi pur troppo sovente avvie- 
ne, che i figli scontino le iniquità dei padri loro ! » 

Dopo un’altra mezz’ora Appigli e Maretti erano 
di ritorno : la gioja lampeggiava sul volto di tutti , 
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meno in quello di Annibale : la splendida carrozza 
del Marchese di Roccabiga fu messa in ordine: tut- 
ti e quattro vi montarono , e durante il non breve 
tragitto, Giorgio ed Annibàie tenevansi fraterna- 
mente per mano Lucio e Giacomo, ne’ cui volli 
sfolgorava la più sublime gioja , cingevansi con le 
braccia i lombi. 

Tutti pranzarono in casa di Arpigli , indi si ri- 
dussero nel salone. Olimpia ed Annibaie chiudeva- 
do la compagnia: quest’ultirao alzò gli occhi al viso 
della giovanetta , e tosto la vide impallidire , va- 
cillare : 

^«Olimpia!... — le disse sommessamente e con 
voce tremolante — uopo è separarci... ma tu per ren- 
dere felice il tuo virtuoso consorte... ed io la inge- 
nua fanciulla che mi sarà sposa ! » 

Olimpia, tergendosi una lagrima, e non polendo 
articolar parola, alzò i bellissimi occhi al cielo, quasi 
a chiamarlo in testimone del giuro che faceva, po- 
scia appena potè pronunciare : 

^ « Sì... Annibaie!... si!!... » 
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ALLE FALDE DE’ TIFATI, 


Legno Culi legno spranga mai non cinse 
Forte cosi’ ond’ei, come duo becchi. 
Condro insieme: tant’ira gli vinse. 

DANTE— Inf.c.XXXll, 


U n mese dopo di questi avvenimenti tutti erand 
riuniti a Cervino ,paesetto messo alle falde dei mon-^ 
ti Tifati, fra Maddaloni, Caserta ed i famosi Ponti 
della Valle, opera dellTl lustre architetto Yanvitelli. 

Olimpia era divenuta moglie del Barone di Cer- 
vino, Raffaella di Annibale Parafanti: Lucio Àrpi- 
gli e Giacomo eransi anche da due giorni condotti 
a stare qualche mese colà, a fine di passarvi il tem- 
po della villeggiatura. 

Olimpia ed Annibale erano stati fedeli alla loro 
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determinazione, e Giorgio e Raffaella chiamavansi 
gli esseri più fortunati di questa terra. 

Scorsero quindici giorni ; il Barone non sapeva 
più che fare per rendere gradevole quel soggiorno 
ai suoi ospiti: pranzi sontuosi, cene, cacce , feste 
di ogni genere , divertimenti di ogni sorta furono 
ad essi apprestali , ed in tal modo scorsero anche i 
restanti giorni di settembre. 

Nei primi giorni della seconda metà di ottobre , 
un dopo pranzo stando riuniti e favellando di varie 
cose, Giorgio ad un tratto così loro parlò: 

— « Signori miei, carissimi, abbiamo una no- 
vità! * 

— <r E quale?... — chiesero lutti. 

— « Una novità alquanto dispiacevole!... una 
banda di masnadieri infesta i boschi e le montagne 
circostanti a noi ! » 

Tutti mostrarono sorpresa, e le donne un po' di 
spavento. 

— « E da quando in quà?... chiese Giacomo. 

« Da una ventina di gimrni essi commettono 

delle scorrerìe di qualche conseguenza , e jeri ap- 
punto sono stati veduti a qualche miglio distante da 
questo luogo! > 
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— er Oh Dio buono!... — sciamarono le donne 
atterrile — e nessun provvedimento si è tolto an- 
cora per. ., B 

— « Eh... vi pare!. ..tutta la forza di sicurezza 
pubblica di Terra di Lavoro è in moto, ed i brigan- 
ti quando prima saranno presi ! » 

Le donne si tranquillarono alquanto. 

Non si parlò più di questo avvenimento per varii 
giorni , ed il Barone si persuase con tutti , poiché 
nulla altro s’intese sul conto di questi banditi, che 
altrove fossero andati a fare le loro depredazioni ed 
i loro ricatti. 

Non pertanto la cosa non era in tal modo , e 
noi che abbiamo il privilegio di saper tutto , a fine 
di mettere a giorno il lettore di ulteriori fatti , lo 
invitiamo a seguirci in una foresta quattro o cinque 
miglia discosta da Cervino. 

Da quaranta a cinquanta individui, dajle trucu- 
lenti fisouomie ed avvolti in grossolani pastrani 
sotto i quali nascondevano armi di ogni sorta, era- 
no raccolti intorno ad un uomo colossale di ferocis- 
simo aspetto che pareva il loro capo. 

— «Un colpo di mano, o compagni miei, potrà 
metterci nello stato di non aver bisogno di nessuno 

VoL. IV. • IO 
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pel corso deH’inverno! — favellava il Masnadiere- 
io ò mandalo ad esplorare il luogo ... anzi vi dirò 
dippìù sono stato io stesso più volte travestito in 
quei dintorni a fine di togliere le giuste misure per 
la sicura riuscita del mio disegno !... fidatevi cie- 
camente in me, e dimani a notte noi daremo l’assal- 
to alla casa in parola !,» 

Un acuto fischio udivasi-, ed un uomo vestito da 
villano e dei tutto < inerme all’esteriore , avanza- 
vasi. 

— « E cosi , Luca?...- — chiedevagli il capo, 
quando quest’ùltimo giugneva in mezzo ai banditii 

— « La forza di sicurezza pubblica perlustra i 
boschi di Montesarchio e di Cervinara; laonde o An- 
tonio , noi siamo sicuri da questa parte... per altro 
sarà iropo che nel corso della vegnente notte si ap- 
picchi fuoco a qualche casolare da quella banda a 
line di non far muovere i soldati di là... e non es- 
sere molestati nella operazione che devesi fare di- 
mani a notte a Cervino. * 

Antonio Branducci , che era desso, parve riflet- 
tere alquanto, indi così parlò : 

— « Tu dici benissimo!,., ma chi vuoi che si 
arrischi a far tanto?... » 
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— « Chi?... — rispose con un sogghigno l’as- 
sassino — non deve da un momenio all’aUro giun- 
gere Crescenzo Murazzi e suo nipote Vesponi?...» 

— a Che?... — tuonò Branducci con ferocia — 
essi saranno qui fra breve? ! ... » 

— « Credevo che lo sapessi! — ghignò Luca. 

— a No... poiIàraddio!...che non ne so nulla!» 

— « Ebbene , conoscilo adesso: entrambi sono 
ricercali dalla polizia e vengono a trovar rifugio 
tra noi ! » 

— « Ah!... qui vengono a rifuggiarsi?!... — 
profferì con i denti stretti e gettando dagli occhi un 
sinistro lampo, Antonio. Branducci — ben vengano 
adunque! » 

— • « Antonio!... lascerai fare a me?... — gii 
disse Luca con un sogghigno d’ inferno — noi ab- 
biamo un vecchio conticino d’aggiustare insieme! » 

Branducci rifletté alquanto. 

— * Bene!... — riprese, stridendo i denti per 
la rabbia, il Masnadiere — purché vi sia anche la 
mia parte !» 

— « Sicuro... diavolo!... tutti e quattro andre- 
mo stanotte ad incendiare una dozzina di paglia] fra 
•Montcsarchio, Airola e Cervinara ! » 
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— « Ah... benissimo ! » 

— « lo partirò pel primo con Crescenzo... e tu 
col nipote ci raggiungerai alla selva delle querce ad 
un miglio d’Airola! » 

— « Ho inteso ! — brontolò cupamente Bran- 
ducci. 

— » È necessario per altro che ti allontani al- 
quanto; poiché ogni cosa andrebbe a vuoto, se egli 
ti vedesse qui ! » 

— 0 Va bene! » 

— « Sono circa ventitré ore... non potranno un 
altra mezzora tardare a giungere.» 

— « Io vado a preparare il tutto per la faccen- 
da di domani a notte... indi , ritornando a cavallo 
col nipote di Crescenzo... che troverò ir questo luo- 
go... ti raggiungerò alla selva delle querce ad un 
miglio d’Airola! » 

Cosi dicendo, il capo dei banditi mandò un acuto 
fischio , ed ecco un enorme molosso si lanciò alla 
sua volta. Branducci , dopo di averlo alquanto ca- 
reggiato , tolse un fucile a doppia canna che stava 
poggiato ad un albero , e tacitamente seguilo dal 
feroce quadrupede, si allontanò. 

Mezzora dopo, come Luca aveva detto, giunsero 
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in quel luogo Crescenzo Morazzi e Domenico Ye- 
sponi,ambo abbigliati da cacciatori, ed aventi fucili 
e coltelli da caccia. Luca mosse loro incontro. 

— « E Branducci? !... — chiese con sospetto 
Crescenzo. 

— « Egli è lungi di qui per una faccenda che 
dovrassi compire domani a notte... Tu per altro 
puoi esser certo di quanto ti ò assicurato... Nep- 
pure una parola che ricordi il passato sarà da voi 
profferita!... Diavolo!... è tempo questo di abba- 
dare a siffatte inezie?!... Anzi per darti una pruo- 
va dell’alta mia stima pel tuo' coraggio... voglio as- 
sociarti alla operazione che solo doveva compiere 
questa notte ! » 

— « Quale operazione?... » 

— « Quella di dar fuoco a parecclii paglia] e ca- 
solari a qualche miglio da, questo luogo. » 

— « E perchè mai?... » 

— B Acciocché i soldati che muovono in trac- 
cia di noi , credendoci da quella banda , non ci 
molestino dimani a notte da questa dove siamo 
adesso. » 

— « Ho capito,., andiamo dunque... e mio ni- 
pote?... » .. 
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— « Sarebbe di troppo... pórrebbe destar so- 
spetti ! » 

— « Hai ragione, DOniénico riprese volgen- 
dosi a Vesponi — tu resta qui sino al mio ritorno..» 

— « No... no!... — muggì il’colosso con un po’ 
di paura — io voglio seguini ! » 

— « Diavolo!... diavolo!...— brontolò Luca — 
non ài inteso che in tre saremmo troppi?... resta 
pur qua... noi prima dell’alba saremo di ritorno ! » 

— « Domenico!... via! — ripetè Crescenzo con 
severità. 

Convenne rassegnarsi. 

Luca e Morazzi si mossero, e tosto sparirono (ha 
gli alberi. 

I briganti si ridussero in una cavità del monte , 
dove accesero un gran fuoco. Domenico andò con 
essi. Era circa un’ora di notte aH’italiana, qiiando 
sopraggiunse Branducci. 

Domenico gli mosse incontro. 

Antonio, dopo di averlo squadrato alquanto con 
un truce sogghigno, vólto ai malfattori che occupa- 
vano l’antro, sciamò : 

— « Vivaddio, compari!... che vi sembra di 
questo bruttissimo Ourang-Outang?... » 
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U na generale sghignazzata accolse queste paro- 
le; Domenico cercò di farsi piccino piccino: un di- 
sgustevole ribrezzo oragli serpeggiato per le vene. 

— a E cosi... corpo di un milione di diavoli!... 
il tuo de^mimo zio... dove sta egli?... » 

Domenico faceva sforzi per articolare una silla- 
ba... il terrore gli aveva serrata la strozza. 

— a E così?... pezzo di bue!... rispondi?...* 

Ma egli era lo stesso che predicare a! deserto : 

Vesponi non faceva altro che tremare a verga: i fa- 
cinorosi mandavano romorosi sghignazzamenti. 

— a Ah tu non vuoi cantare?... — urlò infero- 
cito Brahducci , perdendo affatto la pazienza — 
comparì, — riprese trucemente , vólto ai banditi 
che io circondavano, ed ai quali questa scena dava 
grandissimo diletto — vi giiuro pel mio capo ! che 
costui à una bella voce ! » 

— « Oibò!...oibò!.i. egli è muto! — sghignaz- 
zarono gli assassini. 

— « Ora sentirete! !... — profferì il capo dei 
briganti, facendo un cenno con la destra, e pronun- 
ciando la sola parola — • Toro!!! » 

11 molosso si avventò al malarrivato Domenico , 
ed in meli che non si dica, gli addentò e divorò un 


74-4 

orecchia > indi fece la stessa operazione dell’ altra. 

1 gridi del disgraziato risuonarono spaventosi 
Tiella caverna, diligentemente abbarcata allapertu- 
ra ; le risa dei cannibali superavano però i lamenti. 

Per un secondo incitamento il molosso, all’odore 
ed al sapore del sangue divenuto ferocissimo , . si 
lanciò di nuovo al viso di Domenico,' ed in due mor- 
si divorò il naso e le labbra di lui. 

Non si ud'ipiìi un grido: Vesponi, accorgendosi 
che tutto fosse finito per lui, con i capelli irti, reso 
frenetico , furioso dalla disperazione i per mero 
istinto meccanico e senza sapere che si facesse , 
con violenza trasse un pugnale e ripetutamente 
trafisse il cane, mentre questo a lui sbranava la go- 
la : entrambi cadevano... sanguinosi, esanimi ! 

— « Mio- povero Toro!... — mugghiò Bran- 

ducci, dopo di essersi accertalo della morte del bru- 
to ■ — non serbarmi rancore, sai ... per averti fatto 
perire per le mani di un vigliacco. Gli animali a 
te pari, dovrebbero altrimenti soccombere ! » ‘ 

1 briganti eransi rilevati. 

— <( lo parlo,., per Airola... — favellò Bran- 
ducci — se per l’alba di domani nè Luca nè io sa- 
remo di ritorno... eleggetevi un altro capo... poiché 
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io non sarò più nel numero dei vivi!... Intanto sca- 
vate un fosso, e gettatevi dentro questi due corpi!» 

Cosi dicendo usci fuori deU’autro, e condottosi a 
circa un mìglio di là , in un casolare col tetto di 
paglia, da un villano gl! fu consegnato un cavallo 
con briglia e sella, sul quale d’un salto montando , 
e ponendo nelle mani del rozzo scudiere un pugno 
di piastre, al pari del vento fuggì via. Strada facen- 
do, come in sogno gli tornavano alla memeria i pri- 
mi anni di sua fanciullezza , allorché condottosi in 
Napoli con la viragine sua madre, e dal signor Ma- 
rio abbandonati, con i danari da lui avuti, la sozza 
madre aveva messo su locanda, in essa' albergando 
donne di perduta fama alla strada di Porto da prin- 
cipio; indi mano mano dando alloggio ad uomini fa- 
cinorosi, cioè a ladri, barattieri, assassini e forzati • 
evasi dai bagni. Ricordavasi come in siffatta com- 
pagnia egli si fosse addestrato ad ogni più sottile ed 
arrischiata furfanteria; la prima baruffa, nella quale 
aveva preso parte , dando il primo colpo di stile ad 
un povero meschino , che per deficienza di danaro 
non aveva potuto pagare un luogo di casa nella lo- 
canda di sua madre. 

T oriiavagli alla mente che messo in prigione per 
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questo oggetto , aveva in essa fatto conoscenza con 
parecchi malfattori del Cilento , con i quali riusci- 
togli di fuggire , crasi dato a scorrere la campagna 
a mano armata. 

Ad uno ad uno tutti gli omicidii da lui fatti schie- 
ravansi a questo punto innanzi alla sua mente... i 
furti commessi, le depredazioni, grincendii , i ri- 
catti... ed ogni altra orribile nefandezza!.. 

L’ Assassino fremeva, bestemmiava ad alta voce, 
ma sottrarsi non poteva a quelle spaventose visioni 
figlio dei rimorsi della sua coscienza da fiera ! 

Geltavasi furiosamente a galoppare > affinchè il 
violento dibattersi sulla sella deviasse le sue idee 
da quella paurosa strada; ma indarno... dappoiché 
più lurida, beffarda e truce contbmava la fantasma- 
goria. 

Rimembrava il ratto eseguito della infelice gio- 
vanotta statagli dappoi moglie.. .l’uccisione del fra- 
tello di lei, onesto e dabbene gentiluomo di quei pae- 
si... le sevizie usate ad un povero curato di cam- 
pagna sorpreso e forzato di notte tempo in casa dai 
masnadieri, a fine di unire il capo degli assassini alla 
sorella dello sfortunato gentiluomo , sgozzato dalla 
stessa mano che porgèvasi alla derelitta fanciulla! 
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Ma un angelo ed un dèmone ' star non potevano 
accoppiati lunga pezza , .laonde a capo di un mese 
annoiato dai continui lamenti della donna per sua 
brutalità cotanto martoriata , e <die era incinta cb 
lui , a colpi di pugnale facevane a brani il can- 
dido seno, uccidendo in pari tempo e madre e fi- 
glio con inaudita crudeltà! A questo punto 1’ As- 
sassino sentiva un brivido corrergli per le vene, 
rizzarsi i capelli sulla gelida fronte pel raccapric- 
cio... dava allora in orrendissime imprecazioni, spro- 
nava ferocemente il cavallo,éd a scavezzacollo get- 
tavasi attraverso valichi, prunaje... preeipizii! 

Crescenzo intanto e Luca^ avendo fornita la loro 
incombenza eransi ridotti nel bosco delle querce 
nelle vicinanze di Airola : era un’ora circa dopo la 
mezzanotte. 

1 due banditi eransi gettati a sedere , tenendo 
gli schioppi fra le gambe, e sommessamente discor- > 
revano, allorché udirono qualche strepito fra gli ar- 
busti. 

Crescenzo saltò in piedi, e mentre àccir^evasi a 
preparare ed a spianare il fucile inverso la direzio- 
ne donde partiva il rnmore. Luca imbrandì lo stile 
e insino a! manico glielo immerse nel petto. 
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Crescenzo mandò dalle fauci un orrendissimo ur- 
lo, barcollò ; ma innanzi di cadere trasse ambo t 
colpi della sua arma da fuoco , e due palle forarono 
il corpo del suo feritore. 

Antonio Branducci giugneva... e non trovava 
che... due sanguinosi cadaveri! 

Col coltello di uno degli uccisi tagliuzzò ad en- 
trambi la faccia a fine di non farli riconoscere ; in- 
di, cacciandone tutta la lama nella gola di Crescen- 
zo, rimontò a cavallo, e ricalcando le sue orme» fe’ 
ritorno verso l’alba ai suoi. 
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destino: 


Cor hominis curam suslineia videlur ^ ijuae 
mala, quaa periculosi sunl homini adven- 
tanda, cerio moiu praedicil. 

S. B. — Soliloqui. 

Allor di Suge sulla nera foca 

Rise I invendicala ombra feroce. 

FRUGONI 


fmianzi di partire da Napoli, e propriamente alla 
. vigilia di ambi i matrimoni, un bel dì Vincenzo Cu- 
banicui, Demetrio Fardelli aveva informato di tut- 
to r accaduto e del discorso tenuto col Marchese 
di Roccabigu nella trattoria della Villa di Parigi , 
unitamente al nipote , affatto guarito delle sue feri- 
te, eransi presentali dal misterioso Straniero. 
Giacomo parve imbarazzato all’annunzio di siffat- 
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la visita ; ma risolvendosi tosto , diè ordine di farli 
passare da lui nel gabinetlo che sappiamo. 

Quale fosse la sorpresa di Cubani nel trovarsi 
innanzi a Giacomo Parafanti, da lui conosciuto sot- 
to il nome di Ercole Branducci , è facile immagi- 
narsi da ognuno ; pure egli cercò di calmarsi a fine 
di non far trapelare al nipote la viva agitazione, cui 
era in preda. 

Giacomo con molta civiltà, ma in aria freddissi- 
ma invitolli a sedere , e diè ordine in pari tempo al 
servo di chiamare Annibaie , cui aveva innanzi alle 
autorità civili dato il nome di suo figlio adottivo, ed 
al quale puranche nel testamento redatto per mano 
di pubblico Nolaro , aveva lasciato ogni suo avere, 
meno diecimila dùcati in contanti , passati a titolo 
di restituzione per antico debito ad Erminia Far- 
delli. 

Il giovane Parafanti non tardò ad unirsi ad essi, • 
e Giacomo in tal modo parlò: 

— « Signor Fardelli !... intendo il motivo che 
vi à spinto a venire da me : esso è appunto quel- 
lo di conoscere il nemico di vostro padre, secondo- 
chè io stesso vi promisi tempo fa. Per altro è uopo 
che innanzi tutto mi ascoltiate un poco con pazien- 
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za e freddezza, onde possiate essere nel caso di giu- 
stamente valutare i suoi torti , e quello die verso 
di lui ebbe il padre vostro... uditemi adunque.» 

E brevemente espose tutte le frodi, le iniquità da 
Mario Fardelli praticate ad Ercole Branducci, indi 
al fremente giovane in tal modo si rivolse : 

— • Dqpo di aver rinnegato la religione dei suoi 
padri... Mario Fardelli fu il più nefando e sacrile- 
go istrumcnto della Porta Ottomana nei macelli di 
Scio, di Kasos, di Creta!... Ercole Branducci 'e 
lui s’incontrarono in un bosco all’estremità della 
prima isola, dove quegli eràsi ridotto con una cin- 
quantina di palicari e giovani guerrieri greci , a 
fine di proteggere un migliajo di paurose donne e 
d’imbelli vecchi. Mario, sotto il nome di Jusuf Bay- 
ractar di Smirne, seguito della sua efferata masna - 
da dì scannatori piombò su di essi... e tutto allora 
fu pianto e sangue ! Branducci e lui incrociarono i 
loro ferri, ed entrambi caddero gravemente feriti 
al suolo. 

Brandacci più no ’l rivide per parecchi mesi , e 
spedito a Londra a fine di ultimare un imprestilo 
per la sua patria adottiva , fu proditoriamente sul 
Tamigi assalito con forze superiori dal polacco 
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Conte Wiadimiro Paskworloff, il quale non era al- 
tri che lo stesso Mario. Fardelli. 

Alquanti giorni dopo , Branducci ricevè questa 
lettera , che io v’invito a leggere ed a conside- 
rare. » 

E porse il foglio, il cui contenuto è già a nostra 
conoscenza, a Demetrio, che con mano tremolante 
lo spiegò e ad alta voce lo lesse. 

Vincenzo Cubani era compreso di orrore: per le 
vene del giovane Fardelli scorreva un disgustevole 
brividio. 

— « Fer questa ragione — riprese Giacomo 
Parafanti — Branducci si condusse a Parigi , dove 
per parecchi giorni invano si affaccendò a rintrac- 
ciare il suo nemico , finché, non gli pervenne que- 
sl’altra lettera, che io vi porgo per leggerla anche 
ad alta voce. » 

Demetrio con accento fioco adempì al doloroso uf- 
ficio.' 

— « Eccoci alla fine : al bosco di Boulogne per 
r estrema volta i due merlali nemici s’ incontra- 
rono col ferro in pugno , facendo da testimoni! Co- 
stantino Canaris, uno degli eroi della Grecia, ed il 
Visconte Dagoberto da Montparcherozoncy. Bran- 
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ducei fu pel primo ferito , ma Pardelli indi a poco 
cadde immerso nel suo sangue ! '» 

Demelrio si coprì con le mani la faccia. Vincen- 
zo Cubani piangeva. 

— « Eccovi, 0 giovane, l’attestato con le firme 
di Costantino- Canarrs e di Dagoberto da Montpar- 
clierozoncy: in esso potrete vedere che il vostro ge- 
nitore mori in un duello , eseguito con tutte le re- ' 
gole della cavalleria.... senza soprusi... senza so- 
verchierie! » 

— «Ma voi... ma voi — chiedeva con voce stran- 
golata Demetrio , dopo di aver scorso con l’occhio 
il terzo foglio datogli dal Marchese di Roccahi- 
ga — non mi diceste che mio padre fosse vivo.... e 
che...? » 

— « É vero : — profferiva cupamente Giaco- 
mo con occhi scintillanti — io allora aveva un pro- 
getto, al quale tantosto rinunciai... » 

— « Ma voi... ma voi — sciamò con forza. De- 
metrio — chi siete voi mai?!... » 

— «lo?!.v — ripetè trucemente Giacomo fissan- 
do il terribile suo sguardo nel volto del giovane — 
e non lo avete per anco indovinato ^!... or bene... 
sappiatelo adunque... io sono Ercole Branduccl! « 
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Demetrio parve colpito da un fulmine , e per 
alquanti secondi il tremito delle sue membra , il 
pallore cadaverico delia sua faccia fecero temere 
che soccombesse sotto sì grave colpo... o almanco 
ne uscisse pazzo. 

Vincenzo si mosse perajutarlo;ma Demetrio rile- 
vossi con gli occhi fiammeggianti è le labbra livide: 

— « .,Voi dunque siete l’ uccisore di mio pa- 
dre? !... — sciamò Coll veemenza. 

— « lol... — rispose freddamente Giacomo. 

• — a Capirete , ra’ immagino — riprese 'Deme- 
trio — che il mio dovere m’imponga di vendicarne 
la morte ! » ' 

— « È giusto ! — brontolò Giacomo. 

— « Sicché voi... vi batterete con me?... * 

- — a Certo ed all’istante!... Annibale Parafan- 
ti — con la massima calma riprese Giacomo — e 
Vincenzo Cubani saranno i nostri testimoni!... an- 
diamo dunque nel giardino attiguo alla mia casa.... 
e là senza essere disturbati aggiusteremo la nostra , 
faccenda ! » 

Annibale e Demetrio passarono nella sala d'ar- 
mi del Marchese, dove munitisi di spade o pistole , 
discesero nel giardino. 
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Rimasti soli Giacomo e Vincenzo, questo ultimo 
strinse con forza la mano del primo, e con le lagri- 
me agli occhi 'gli domandò : 

— « Ercole... e tu lo ucciderai.^!... » 

Giacomo era commosso : mille ricordanze del 

passato gli corsero alla mente, una tenerezza inso- 
lita,straordinaria gli penetrò nel cumre... e non gli 
fu possibile di articolare un accento. 

— • Non rispondi?!.., — chiesegli di nuovo Cu- 
bani con estrema ansietà. 

Giacomo poggiò la destra di Vincenzo sul suo se- 
no, indi dolcemente con voce velala per la sovrab- 
bondanza della commozione, gli disse : 

— « E potrei io bagnarmi le mani nel sangue 
del figlio di Ersilia Cubani? !... » 

‘ Alla rìcordanza della donna idolatrata l’uno, delta 
cara sorella l’altro, mandarono dal petto un profon- 
do, doloroso sospiro. 

Cubani erasi tranquillato : Giacomo aveva tanto- 
sto ripreso tutto il suo sangue freddo, allorquando 
pervennero nel giardino. 

Senza ulteriori parole le spade furono presenta- 
te ai combattenti, dopo le formalità di uso. 

Demetrio e Giacomo si posero in guardia: le pri- 
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me botte furono date e riparate con grandissima 
niaestria , poiché buon schermidore era il primo , 
maestro d’armi l’altro. Demetrio vibrava colpi da 
disperato, ed assaliva con impeto incessante ; Gia- 
come per altro, calmo e tranquillo,limitavasi- soltan- 
to a parare. 

Cinque minuti dopo la spada di Demetrio balza- 
va con tanta violenza all’aria , che restava sospesa 
ai ramo di un albero una ventina di passi discosto. 

— « Ripigliate il vostro ferro ! — disse Giacomo 
con fredda civiltà. 

11 giovane era confuso , annientalo: pure strin- 
gendo di nuovo la spada, investi con maggior furo- 
re l’antagonista, che, dopo aver parate due finte, le- 
gò con più forza di priraada lama dell’av versarlo, e 
di cinque passi più oltre dell’albero suddetto man- 
dò l’arma del giovane. 

Giacomo abbassò la punta della sua a terra, ed in 
tal modo si espresse : 

— « Credo signor Fardelli... che possa basta- 
re... l’onor vostro è salvo... e... » 

— « Signore!... — rispose Demetrio quasi de- 
lirante — avreste per ben due volle potuto trafig- 
germi. ..e non lo avete fattoi... troppo... ahi troppo 
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superiore mi siete in maneggiare la spada !... Spe- 
ro per altro che' non vogliale negarvi ad un’altra 
pruova, dove le armi uguaglino la perizia e la bra- 
vura con la inettezza e la codardia !... alla pistola 
esser non vi può superiorità... laonde io v’invile , 
0 signore!... » 

Parafanti sorrise mestamente, e rispose : 

— « Io son pronto ad appagarvi! » 

Annibaie e Vincenzo si cambiarono di colore. 

Le armi furono caricate , e presentate ai duel- 
lanti, che a quindici passi si situarono distanti l’u- 
no dall’altro : si gettò all’aria una moneta, e la sor- 
te toccò a tirare pel primo a Parafanti. 

— 0 Non userò di questo vantaggio ! — prolTerl 
con freddezza Giacomo. 

— « E perchè?... — chiese Demetrio. 

— a Perchè ... mio bravo ed ottimo giova- 
ne ... il tirare e il non tirare è la stessa cosa per 
me? 

« Cioè... » 

Parafanti non rispose ; ma guardò con occhio di 
compassione quel giovane , di cui la vita era sospe- 
sa ad un filo. 

— B Sparate!!— sciamò Demetrio, pallido co- 
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me un morto , avendo di già compreso lo sguardo 
del suo avversario. 

— « Io cedo a voi siffatto ufficio pel primo! — 
profferì con grandissima freddezza ed incrociando le 
braccia, il vecchio guerriero. 

Una benda cadde sugli occhi del giovane Far- 
delli, spianò la pistola alla direzione del suo avver- 
sario.. . ed il colpo partì. 

Giacomo non si era mosso di un pelo : la palla 
gli era fischiata ad un dito rasente il capo. 

Demetrio era convulso... disperato; laonde, ca- 
dendo su i ginocchi , sciamò f 

— « Deh, per pietà!... uccidetemi... io non me- 
rito divivere!... vi supplico... vi scongiuro in gi- 
nocchio di non risparmiarmi!... Io non potrò giam- 
mai esservi riconoscente... mai ... mai !... poiché 
noa sarà possibile che io stringa quella mano che 
versò il sangue del mio genitore!... oh mai!... mai!!» 

Parafanti lentamente erasi appressato: Vincen- 
zo ed Annibaie impallidirono in modo spaventoso. 

■ — « Figlio di Mario Fardelli , sorgi! — gridò 
con voce terribile Giacomo. 

Demetrio rilevassi barcollando. 

Giacomo dal calcio gli porse la pistola che aveva 
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ili una mano, mentre con l’attra denudavasi il petto 
crivellalo di cicatrici. 

4 

— « Coraggio!... — tuonò nello stesso modo — 
Demetrio Fardelli... ecco il mio cuore !!...— e vi 
poggiava la manca — Orsù... spara!!! » 

Demetrio era avvilito, sopraffatto da tanto erois- 
mo; laonde, in luogo di scaricare l’arma al seno di 
Giacomo, egli con movimento rapidissiino la ^ettò 
lungi da sè e cadde fuora dei sensi fra le braccia di 
colui che una mezzora innanzi anelava di uccidere, 
e che per ben tre volte aveva ricusato di togliere a ’ 
lui la vita. ^ 

11 resto è facile ad immaginarsi. . 

Demetrio divenne un altro figlio di Parafanti , .e 
dopo le sue nozze con Amalia Cubani ogni due 
giorni visitava l’uomo straordinario , pel quale sen- 
tiva ammirazione e profondo rispetto. 

Partito indi Giacomo Parafanti per Cervino con 
Annibaie, Raffaella ed il padre di costei, Demetrio 
e Cubani dopo alquanti giorni si determinarono a 
condurvici Amalia; ma per urgenti affari di profes- 
sione non prima della seconda metà di ottobre Vin- 
cenzo Cubani fu nello stato di poter appagare tal 
suo desiderio, ch’era anche quello de’. suoi figli. 
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Di quanta gioja fosse a tutti questa visita può age- 
volmente comprendersi : Giorgio fece subito alle- 
stire un appartamento per essi; e dopo reiterate 
istanze , ottenne che non sarebbero 'partiti se non 
dopo una ventina di giorni. 

Il palagio del Barone acquistò altra vita , e due 
giorni deliziosisissimi si passarono da tutti. 

Volgeva a sera il terzo dì dall’arrivo di Vincen- 
zo Cubani e della coppia Pardelli: tutti gli ospiti di 
Cervino riunivansi in un immenso salone à sesto 
acuto con la volta e le mura dipinte a fresco : una 
grandissima tavola di marmo bigio listato di rosso e 
di verde era nel mezzo di quello, ed intorno ad esso 
parecchie persone di Maddaloni e dei convicini vil- 
laggi, con le signore della casa e gli ospiti del Ba- 
rone, divertivansi al giuoco della tombola;inentre Pa- 
rafanti, Vincenzo Cubani, Lucio Arpigli ed uno dei 
capi della Guardia Urbana del paese, erano raccolti 
intorno ad altro' tavolino giocando alle carte. 

.Verso le undici di sera s’imbandì la cena , che 
squisita assai trovossi da tutti , e fra le copiose bi- 
bite del poderoso vino di Terra di Lavoro, si pro- 
trasse fino ad un’ora dopo la mezzanotte. 

Il padrone di casa allora fece osservare a quelli 
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di Maddaloni a della Valle che fosse imprudenza ri- 
tirarsi a quellora sì tarda alle loro abitazioni , e 
pregolli. invece di trattenersi per quella notte a 
Cervino ; al che tutti annuirono con viva soddisfa- 
zione. 

Un appartamento crasi allestito per i nuovi ospi- 
ti , ed essi tantosto ritiraronsi : dopo un’altra ora 
il silenzio regnava profondo dappertutto. 

Giacomo crasi ridotto nella sua camera , unita- 
mente al bellissimo suo cane di Terra Nuova: que- 
sto animale era di smisurata altezza , morbidissimo 
di pelo, di una perspicacia sorprendente, di forza e 
di coraggio straordinario, docilissimo per altro con 
le donne ed i fanciulli. Giacomo avevaio comprato 
piccino a Londra per cinque sterline , ed crasi tal- 
mente ad esso affezionato, facendolo anche dormire 
accosto al suo letto sul tappeto che era ai piedi di es- 
so. Quella sera per altro J^iaraante, che tale era ilg 
nome del cane, pareva inquieto... in luogo diaccuc- 
ciarsi giusta il consueto, girava il suo occhio d'in- 
torno con sospetto, fiutava tutti gli angoli della stan- 
za , ed in ultimo gettavasi sul tappeto , donde bal- 
zava dopo qualche minuto e ponevasi di nuovo, col 
muso all’aria e con le orecchie rizzate, attentamen- 
VOL. IV. 11 


Digitized by Google 



762 

te ad ascoltare. Parafanti , che per una strana di- 
sposizione del suo animo in lugubri pensieri era 
immerso in modo da non poter chiudere g4i occhi , 
avvedendosi in fine deU’agitazione del fido suo cane, 
chinossi verso di esso ,ed in tuono carezzevole gii 
disse : 

— «Che c’è, Diamante?... che cosaci, vecchio 
mio amico?... eh?... » 

11 nobile animale gli posola grossa testa sul pet- 
to, e fe’udire un sordo mugolio, che pose in sospet- 
to alquanto il suo padrone. 

— « Ma che?... • — riprese Giacomo , sorgendo 
a sedere in mezzo del letto — ci è qualche cosa di 
là? — ed accennava fuori del balcone che sporgeva 
alla strada — Va, Diamante,va... e fammi intende- 
re la cagione che ti priva del riposo a quest’ora ! » 

Il perspicace quadrupede , che lo aveva inteso , 
d’un salto si lanciò al luogo indicato , fiutò alquan- 
to attraverso le commessure ; indi , ritornando al 
padrone con gli occhi che mandavano lampi , fe’ 
sentire un feroce sommesso brontolio, mentre vio- 
lentemente con i denti gli tirava la coltre del letto. 

Parafanti allora comprese che qualche pericolo 
occulto a luì, pel momento, e palese al sagace islin- 
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lo del suo cane minacciasse la casa; laonde non tar- 
dò a gettarsi dal letto e prontamente vestirsi ; in- 
di , dando di piglio alle sue armi , si fe’ accosto al 
balcone , c porse l’udito ; ma per circa cinque mi- 
nuti non gli fu dato di ascoltare il benché menomo 
rumore; il cane per altro non stava quieto un istan- 
te, nè cessava di far udire lo stizzoso suo brontolio. 

Ad un tratto esso mandò terribili latrati, e Pa- 
rafanti udì allora qualche cosa, come una scala che 
si poggiasse ai ferri del balcone, indi la voce di un 
uomo, che profferiva queste parole : 

— a Maledizione!... questo cane spargerà T al- 
l’arme fra tutte le genti di casa !... Ad ogni modo 
noi ci siamo troppo innollrati per poter retrocede- 
re!... sicché, sbrighiamoci... per Tinferno!... ed 
il diavolo faccia il resto!... » 

Due minuti dopo Parafanti udì distintamente che 
due 0 tre persone erano saltate nello sporto del bal- 
cone ; laonde , senza fare strepito si tirò in fondo 
della stanza , impugnando e spianando alla volta 
del balcone il suo fucile a doppia canna. 

Diamante in questo mentre non aveva cessato 
per un secondo di latrare in modo spaventosamente 
assordante ; sicché un’altra mezza dozzina di cani 
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che erano nel casamento, incominciò a fare un chias- 
so del diavolo. 

Un piccone abilmente cacciato con forza nella 
connessura dei due pezzi di legno del balcone , fu 
sufficiente , dopo tre o quattro vigorose scosse , a 
scassinare le imposte : un’ apertura capace di far 
passare comodamente un uomo fu praticata : Dia- 
mante non urlava più, ma era in aspettativa ferocis- 
sima per lanciarsi alla gola di quello che pel primo 
si fosse arrischiato a mostrarsi. 

Giacomo scaricò un colpo di fucile, e tosto si udì 
un’orrenda esclamazione ; indi uno dei due super- 
stiti assassini , tenendo lo stile fra i denti , una pi- 
stola nella destra e sul sinistro braccio avvoltolato 
un cappotto, risolutamente si cacciò nella stanza. 

A Diamante porse il braccio difeso dal cappotto; 
e mentre il bruto furiosamente l’addentava , il 
A{^snadiere,scattando la pistola, se lo stendeva morto 
ai piedi ; nel punto che Giacomo uccideva lui con 
un secondo colpo di fucile. 

U n terzo Bandito di gigantesca statura erasi in- 
tanto lanciato contro di Parafanti; che, colpito nel 
petto da una palla, puntellandosi con la manca sul 
letto, aveva con la destra imbrandita la sua spada. 
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L’Assassino gli si precipita addosso con lo stile 
alzalo... Giacomo lo fissa di uno sguardo terribi- 
le... sente i capelli sollevarsi pel raccapriccio... ed 
esclama : 

— « Chi miro?!... Tuorao che uccisi al bosco 
di Nicastro... Ercole Branducci?!... » 

— 0 Che? !... — urlò il Masnadiere con gli oc- 
chi di un demonio — sci tu... tu dunque che ucci- 
desti mio padre! !... » 

Era tale la rassomiglianza di Antonio Branducci 
col suo genitore, che Parafanti, sopraffatto da spa- 
ventoso potere soprannaturale, pare va paralizzato in 
ogni sua facoltà fisica e morale. 

— « Tu... tu dunque sei... Giacomo Parafan- 
ti?!.. . — tuonò ancora Branducci. 

— « Si!... — brontolò, ripigliando la sua anti- 
ca, imperterrita fermezza, l’altro. 

— « Mori adunque !!!... » 

Antonio si lanciò, al pari del tigre sulla preda, 
contro il suo nemico ; e, non ostante tre profonde 
ferite fattegli dalla costui spada, giunse con un ar- 
dore cieco e mortale ad immergergli tutto il suo 
stile nel cuore. 

Parafanti cadde c seco rullimo dei Branducci, 
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senza mandare un gemito.,, senza un’ impreca- 
zione ! ! ! 

Tutti gli ospiti di Cervino e seco i loro servi , 
svegliati prima dai latrati dei cani, indi raccoltisi 
ed armati ai colpi di fucile e di pistole uditi, erano 
accorsi ; e , scorgendosi circuiti ed assaltati da una 
comitiva di una cinquantina di briganti, eransi bra- 
vamente difesi con ben dirette , incessanti scariche 
di moschetteria. 

Un’ ora dopo,i briganti, perduto il loro capo ed 
una quindicina di compagni , avvedendosi di nulla 
poter conseguire, e timorosi di essere sorpresi alle 
spalle dalle Guardie Urbane di Maddaloni, della 
Valle e dei convicini villaggi, cessarono dal trarre, 
e disordinatamente, lasciando sul luogo scale , pic- 
coni, scure e leve, cercarono di guadagnare il bo- 
sco , donde erano usciti. Ma innanzi di arrivarvi, 
sorpresi dagli Urbani, che da tutti i luoghi vicini, 
attirati dalle scariche dei fucili, accorrevano ; dopo 
breve, ma sanguinosa zuffa, due terzi caddero ucci- 
si, ed i restanti malamente feriti, fatti prigionieri, 
furono tradotti alle prigioni di Maddaloni, per esse- 
re serbati chi al patibolo e chi alla galera. 
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CONCHIUSIONE. 


. . . Raunai la foglie sparte. 
DANTE 


Parecchi mesi dovettero passare innanzi che t 
testimoni della morte di Parafanti , almeno i suoi 
congiunti più prossimi, potessero consolarsi di aver- 
ne fatta la perdita. 

Per altro , come sempre suole avvenire, a lunga 
andare le più profonde ferite sogliono cicatrizzarsi , 
così anche i più acerbi dolori a lenirsi vengono... 
Gran medicina per siffatti mali è il tempo! 

Olimpia per altro ed Annibale, cioè i due figli di 
Giacomo, sembrarono inconsolabili, fino a che la pri- 
ma sgravossi, un anno dopo, di un bel bambino,cui si 
pose il nome di Claudio, e l'altro dalla giovanissima 
sua sposa ebbe una vaga figliiioletla battezzata coi 
nome di sua madre. 
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Alquanti giorni dopo della morte di Giacomo 
Parafanti (ottobre 1836) il cholera , dopo di aver 
desolato pressoché tutte le città dell’Europa, piom- 
bava minaccioso, funereo prima sulla capitale delle 
due Sicilie,indi spandevasi per tutto il regno. 

La prima invasione durò tre mesi , la seconda 
quattro: la strage fu orrenda!... migliaja di perso- 
ne vennero sterminate daH’orrendo flagello asiatico! 

L’intera famiglia Serpe fu distrutta. 

Curzio e Tammaro furono attaccati dal morbo; 
ma salvaronsi tracannando d’un fiato mezza bottiglia 
di rhum per cadauno. 

Scipione F... risparmiato dal cholera (poiché i 
flagelli rispettansi fra Ioro)alquanti anni dopo, squal- 
lido, cencioso, allo spedale degl’incurabili fini mi- 
seramente di tisi polmonale per la seguente causa . 
Egli, perché barattiere di carte e pubblico bertone, 
tenuto d’occhio dalla polizia, venne finalmente arre- 
stato, gli si fece il processo e fu sottoposto a giudi- 
zio. Durante la prigionia, la sua vita non diver- 
sificò da quella menata per lo innanzi ; ma questa 
volta avendo avuto che fare nel carcere con una 
classe di gente perduta, dedita ad ogni malefizio, 
cui era?i dato conoscenza di essere il nostro eroe 
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una spia e forse peggio , fu un giorno talmente 
conciato per le feste, che, caduto malato per molti- 
plici ferite, percosse e contusioni riportate sul petto, 
venne condotto in portantina allo spedale di S. Fran- 
cesco. Ivi stando in letto, ed il suo male aumentatosi, 
arrivò a tale stadio che i medici il dichiararono tisi 
polmonale; e Scipione, dato per hello e spedito, dopo 
che ebbe scontata la pena di mesi nove di prigionia 
comminatagli dai Giudici, dallo spedale di S. Fran- 
cesco venne rimesso a quello degrincurahili, senza 
aver trovato un cane che avesselo soccorso. Duran- 
te la sua malattia nello spedale della prigione, non 
pertanto lasciava dal raccontar fandonie, immagina- 
rie avventure , pel solo scopo di dare a credere dì 
aver mostrato in varie occasioni bravura persona- 
le od arrischiato coraggio \ e poiché scioccamente 
fe’ capire, per farsi aggiustar fede, che compagno 
e spettatore dei fatti occorsigli fosse un individuo che 
anche in quel tempo trovavasi con lui carcerato , 
pensarono un giorno diversi beffardi prigioni, affine 
di smascherarlo, che l’indicato individuo , pregato 
da loro, si nascondesse sotto di una coltre, per poi, 
allorché Scipione avrebbe cominciato ad ingolfarsi 
nella narrativa delle sue braverie, uscire airimpen- 
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sala, ribatterlo e dargli sul viso una pubblica e so- 
lenne mentila. Difatli tanto accadde, fra le risa ed 
i berleggiamenti di tutti gli astanti ; ma più perchè 
Tindividuo nascosto, tutto rosso in viso, scoppiò in 
urli ed in escandescenze per essere stato prossimo 
a soffocarsi circa un quarto d’ ora involto nella 
coperta. Inoltre Scipione non si era già ristato con 
sfacciata impudenza di far rappresentare un altro 
suo dramma sulle scene dei Fiorentini, col titolo Lu- 
cia Loffioffth , al quale , come già erasi preveduto , 
toccò la stessa infelicissima e disgraziatissima sorte 
dei primi! (1) ma questa volta il pubblico non limi- 
tossi solamente ai fischi ; proruppe invece in urli c 
schiamazzi , dei quali non v’a memoria alcuna su 
quel teatro che siansi uditi i simili. Bisognava ve- 
dere poi Scipione nella vigilia della recita di que- 
sto suo lavoro. Il suo abbigliamento aveva subito 
qualche mutazione. Non più indossava il soprabito 
regalatogli dal signor Caldamo(2), invece ne vesti- 
va altro molto più corto di un colore bleau e che gli 
stava assai male sulla persona per una molliplicità 


(tj Vedi pag. lOi dei 1" voi. di questo Romanzo. 
(2) Pag. 113 dello stesso !.° voi. 
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di pieghe e crespe che faceva dietro le spalle. Ad 
un basso cappello nero a larghissima falda, di cut 
crasi coperto fino a quel punto (volendola fare da 
forestiere senza avere un obolo in saccoccia e da 
tutti venendo chiamato il mat}o Aristone ! ) ne a- 
veva sostituito altro cosi alto dì cocuzzo ed a fal- 
de strettissime da fare sganasciare per le risa: indi 
troiiQo e pettoruto già credevasi di aver toccato il 
cielo col dito, supponendo, come scioccamente gli 
avevano dato ad intendere, che questa volta avreb- 
be trionfato dei suoi nemici , perchè il suo lavoro 
sarebbe stato applaudito e levato alle stelle!... Ma 
ahi disinganno li! dopoché ebbe anche (non come 
aveva praticato per lo addietro ) regalato buona 
quantità di vigUetti a diversi suoi amici , cooperan- 
dosi a formare un partito, il suo dramma non si res- 
se dai primi atti, ed il pubblico indignato non volle 
neanche finire di sentirlo , uscendo innanzi tempo 
dal teatro, e maledicendo l’ora in cuierasi spintoad 
ascoltare un ammasso di corbellerie, mentre poteva 
invece divertirsi in quella sera a qualche teatro di 
musica. Ognuno credeva di già Scipione avvilito fi- 
nalmente, vicino a fare emenda dei suoi falli , con 
lo studiare ed imparare a star meglio nella società, 
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col trarre profitto dai tanti consigli ed ansmonimea- 
ti di uomini dabbene!... Indarno, indarno , indar- 
no!!! Con somma sorpresa di tutti, uscendo dal tea- 
tro fu visto, con imperturbabile sfrontatezza, entra- 
re nel vicino caffè , salutare con un sorriso bef- 
fardo e provocante tutti quelli che ivi trovavansi riu- 
niti, chiedere del caffè, un sigaro, e poscia sdrajarsi 
sul sedile, poggiando i piedi sur uno scannello che 
oragli presso. Cacciando dalla bocca nugoli di fumo 
credeva di ascoltare espressioni di conforto e com- 
patimento ,o chiose e comenti che si sarebbero fatti 
sul suo lavoro. Tutti però si tacquero dignitosamen- 
te , e solo gli si accostò il ragazzo Bertuccini (3) 
( cui avealo preso il mal vezzo di fare il giornali- 
sta) voglioso a dirigergli qualche parola; ma poiché 
si accorse che tutti zittivano , anche egli fece Io 
stesso, non senza scorgerglisi sul viso un contento 
ed una soddisfazione per la cattiva sorte toccata al 
lavoro del suo antagonista. Questi poi malveduto da 
tutti per le sue pessime qualità morali e per le tan- 
te furfanterìe operate , non trovò altri che gli a- 
vesse tenuto compagnia in quella sera fino alla 


(3) Pag. 185 e seg. del cit- l.** TOl. 
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sua abitazione, che quel tale melenso individuo , 
miope , veduto nel caffè del Minoiauro insieme ad 
altri (1), al quale, oltre il dèteslabile viziodel gio- 
co che aveva preso a dominarlo , gli si era cac- 
ciata in corpo la mania di farsi scrivere, senta sape- 
re neanche interpretarne il senso , sonetti per pri- 
me dorme di teatro , sia di musica sia di prosa , e 
farli stampare apponendovi sotto la sua th'ma. La 
qual cosa avevagli attirata contro la derisione di 
tutti quelli che il conoscevano, berteggiaiMlolo pres- 
soché ogni sera nel caffè del Minoiauro ove egli fa- 
ceva dei continui diiassi. Sotto al braccio'di costui 
adunque mise il proprio Scipione,e cercava di per- 
suaderlo dell’ ingiustizia commessagli dal pubblico 
in quella se'ra, avendo fischiato il suo poema dram- 
matico senza intenderne un’ acca , ma che egli ri- 
serbavasi di pubblicarlo per le stampe e di farlo 
. rappresentare non solo per tutti i teatri d’Italia, ma 
anche a Parigi ed a Londra (!!!...). Il miope per5 
poca retta davagli-, facendolo sfogare a sua voglia , 
camminando a sbieco e frettolosamente per essere 
assai tardi, solo curando di tenere le mani calde nel- 


(i; Pag. 03 0 9t del l," voi. 
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la tasche de’ cahoni, facendo gran freddo, e dime- 
nando di conlioiio il capo perfarsi star fermo un nuo- 
vo e stretto cappello di fresco compratosi, di curiosa 
e strana forma. Scipione non tardò infatti di mena^ 
re in parte ad effetto, tutto che avea ideato , corri- 
spondendosi sotto altro nome con un giornale all’e- 
stero , in cui fé’ pubblicare un articolo in lode del 
suo dramma da lui stesso dettato, e dove lagnavasi 
di tutto ciò che eraglisi fatto in Napoli. dai suoi 
proprf concittadini. Di più aveva seguitato a fare io 
scroccone ed altro, frodando del denaro ad una sua 
innarooriita, datogli per pagare il fitto di una novel- 
la abitazione che ella intendeva di locare , oltre a 
venti altri carlini che furongii dalla stessa conse- 
gnati a fine di rimetterli ad una modista pel costo 
di un cappello di paglia dicui intendeva fare compra. 
Nè ciò è tutto; stampata una sua. poesia sur ui» 
strenna , spacciava che avevasi attirata contro l’ in- 
vidia del celebre Giovanni Prati, il quale aveane 
scritta altra sullo stesso soggetto,e che crasi spinto 
a farglielo sapere per mezzo di una lettera diretta- 
gli per lui assai lusinghiera, nella quale confessava 
che Scipione avevaio di gran lunga superato sia 
nel concetto , sia nella forma. Ancora volle met- 
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tersi alla testa delia compilazione di un altro gior- 
nalaccio in cui inseriva lutto quello che veniva- 
gli detto da altri in fatto di crìtica scientifica , ar- 
tistica 0 teatrale , e che poi impudentemente dava 
per suo; e quando lo si attaccava di fronte conqual- 
che polemica,'© non rispondeva per la sua troppa 
nota ignoranza, o usciva dai termini della qtiistione 
con insulsaggini niente a proposito, votendohi fare 
da latinista , non avendo neppure preso una sola 
volta &*a le mani il Donatello di Pompeo Sarnelli, 
e scrivendo un ammasso di corbellerie, di errori ed 
altro. Inoltre levava a cielo tutto che dovea essere 
appuntato, e biasimava ciò che era degno di lode , 
perché bassamente invidioso di tutti e di tutto , 
inserendo periodi interi di opere da hii creduti ohe 
fossero scritti con stile tronho e pesante , in quella 
che il pubblico giudizioso nel: rileggerli non trovava 
niente a ridirvi , mostrando cosi apertamente la sua 
pochezza d’ intendimento, e ricordando 1 noli versi 
di Carrer : 

Le lodi sue ci dovrien far paura, 

^No i biasmi ec. 

Aveva, ma indarno , sperato di trovare qual- 


amo die si fosse associato al citato giornalaccio, 
quantunque ne avesse speditli primi numeri jfro/is in 
tutti i caffè della capitale ; e pur tuttavolta diceva a 
chiunque gli si parava d’innanzi che già avea per quel- 
lo ottenuto daDUEMlLA e più sottoscrizioni (!!!). 
Infine avendovi annunziato che nell’appendice avreb- 
be pubblicato i capolavori drammatici della moder- 
na letteratura italiana, per primo, con inaudita sfac- 
ciataggine, vi fé stampare la sua fischiata tragedia 
Ismene \V. (i). 

Il Barone Ciriaco Spiganardo , poiché evitato 
da tutti gli amici , a causa della sua pessima in- 
dole in seminare sempre zizzanie, pensò, conducen- 
dosi in un lontano paese, di precariamente allonta- 
narsi dalla società , per non essere -fatto segno di 
qualche positivo affronto ; ma indi a non molto, ri- 
tornando di bel nuovo in Napoli, e non trovando a 
vivere , si pose a fare lo scritturale o segretario 
ambulante sotto il porticato del Reai Teàro di 
s. Carlo. 

Aristippo e Carluscelli, un anno dopo del chole- 
la, intrapresero a piedi, por deficienza di danari, un 

4 

(i/ rag., lOI , 102, 121 c seg. del l.° voi. 
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lungo viaggio sino a Firenze , a solo scopo di pro- 
strarsi sulla soglia dell’Aecadenaia degl’ Infarinati: 
là stettero per più di un quarto d’ora quasi rapiti 
in dolce estasi in ginoechio^parlando un linguaggio 
puro talmente , che dai Fiorentini fu scambiato 
per turco, Gno a che a furia di urli e di sassate, ne 
furono, imprecando allora i tre puristi, in pretto dia- 
letto napolitano, cacciati. 

In quanto riguarda il sedicente Cavaliere Pep- 
puccio ci è riuscito di raccogliere le seguenti ulte- 
riori notizie. 

Avrebbe a lutto costo voluto vendicarsi di coloro 
da cui era stato beffeggiato e messo in caricatura , 
col fare a sue spese stampare contro di essi una 
qualche opericciuola, ma vi pensò meglio per suo 
bene ed anche nell’idea che se a ciò si fosse spin- 
to vi avrebbe riportato la peggio, perchè fatto se- 
gno di novelle caricature! — Inoltre ^lla pubblica- 
zione della sua opera non avea cessato di porsi con- 
tinuamente alla vedetta per osservare se qualche nuo- 
vo giornale fosse uscito alla luce , ed allorquando 
questa cosa accadeva, con un fascio di copie del suo 
libro sotto le ascelle e tenendo nelle mani una quan- 
tità di fogli, ne’ quali questo , mercè i suoi inoccul- 
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tati regali era stato encomiato-, conducevasi alla di- 
rezione ed all’ uffìzio del suddetto periodico, e qifivi 
a furie d’inaudite insistenze e sciorinando una lunga 
filastrocca intramezzata di solecismi e contornata di 
grottesche smorfie, a causa del suo singolare modo 
di porgere e di gestire, riduceva gl’infelici compila- 
tori di quello, per togliersi dintorno siffatta molesta 
'Sanguisuga, a fare quanto daU’autore in erba si de- 
siderava, appagandone in tal modo la malfondata va- 
nità. Il povero sciocco non capiva allora piiine’panni 
per V allegrezza,e la sua imbecillità giugneva a tal 
segno da non intendere che appunto quelle lodi fos- 
sero delle spappate ironie, solamente dissimili nella 
forma dalle satire più virulenti. Indi a non molto per- 
suaso di siffatta verità e divenuto furioso ancora per 
gli scherni e le beffe di lutti, perchè aveva stampata 
ia seconda edizione delia sua opera pel solo scopo 
di aggiungervi in fine e riportarvi tutti gli articoli 
di elogi e lodi avute ne’ diversi giornali da.scritto- 
l’i per niente versati sulla materia da lui trattala , 
(l'uanlo per essere stalo solennemente corbellato 
< on scrocchi da persona che avevagli promesso di 
fargli ottenere davvero ‘ il cavalierato , disgraziata- 
mente uscì pazzo, e fu rinchiuso nel manicomio di 
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Aversa , volendo Uiltavia che tutti il chiamassero 
Cavaliere, perchè diceva che quale impiegato e de- 
piilalo di fortificazione gli spettasse questo titolo. 
Da ultimo la volle fare anche da 'giornalista scri- 
vendo qualche articolo versante sur una o più riviste 
bibliografiche , ed apponendovi sotto, unitamente al 
suo nome e cognome rimma^ariq titolo di Cava- 
liere , però non tanto alla^h^a , conoscendo che 
coscienziosamente ciò praticando , ognuno avrebbe 
strabiliato di tanta sua impudenza , appropriandosi 
quello che non avea mai potuto ottenere. 

Vincenzo Cubani c Lucio Arpigli furono InnaL ' 
zati ad onorevoli cariche della più alta magistratu- 
ra, e videro tranquillamente , senza mai più voler- 
ne sapere del matrimonio , crescere i loro nipoti 
prosperosi e belli. Sovente riunivansi la sera nelle ■ 
proprie case a vicenda a fine di farsi una partila alle 
carte; ma ogni qualvolta per caso veniva pronuncia- 
lo il nome di Èrcole Branducci o del Marchese di 
Uoccabiga, i due vecchi, specialmente se eravi pre- 
sente r inconsolabile figliuolo del defunto, Annibale^ 
volgevansi da banda per celare la loro commozk»- 
iic... 0 per tergere una lagrima, .ti- 
Demetrio Pardelli ed Amalia furono lo specchio 
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di ogni virtìi eonjugale ; ed il primo, datosi^alacre- 
mente allo studio delle leggi, riuscì un non medio- 
cre avvocato. 

Ad Andrea Pegoli (v. cap. XXI II) dannalo a 
- venticinque anni di ferri , per grazia sovrana fu 
commutata la pena, ed ebbe invece quella del bando 
perpetuo dal regno. 

Uno dei due spadaccini, di cui si è fatto cenno al 
capitolo XIX di questo nostro storico racconto , e 
propriamente quegli appellato Diego, avendo attac- 
cato briga con un forestiere mentre stavano dentro 
un caifè,ed intavolato tantosto con esso lui un duel- 
lo, ebbe infine la soddisfazione di andare all’altro 
mondo ben bene sbudellato! 

Il suo compagno Roberto, avendogli fatto da se- 
condo in questa Accenda cavalleresca , spaventata 
oltre ogni dire per la funesta riuscita delta suddet- 
ta operazione , fe(» voto di non dar più lezioni di 
scherma , e si pose invece a Ikrla da nmestro di 
scuola ad una dozzina d’ impertinenti ragazzi , cui 
dovè sudare tre anni per insegnare Tabbicl. 

I due guappi che eransi rissali , siccome men- 
zionammo al capitolo XVIII , vennero dopo venti 
giorni giudicati: Peppe fu condannato a cinque anni 
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di prigionia , e l’allro ad avere venticinque legnale 
come scagliatore di pietre, ed un mese di carcere 
qual disturbatore dell’ordine pubblico. 

In quanto agli eroi della Grecia, basterà legge- 
re gli storici, che delle loro memorabili geste par- 
larono. 

Olimpia in sei anni non lasciò per un giorno 
solo Cervino , ed ogni sera dalle ore ventiquattro 
sino al tocco della squilla che invila i fedeli a pre- 
gare per i morti, conducevasi nella stanza dove per 
rulliraa volta era stato Giacomo Parafanti: là, mor- 
morando fervide preci , miste a lagrime ed a sin- 
ghiozzi , passava tutto quel tempo ad impetrare la 
misericordia divina per Tanima dello sciagurato suo 
genitore! 

Sopraggiungeva il consòrte, ed entrambi in gi- 
nocchio intuonavano solennemente un lugubre De 
profundis ! 

FINE DEL QUARTO ED ULTIMO VOLUME. 
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